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ALL’ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE IL SIGNOR 

LVIGI CARRAFA 


Principe di Stigliano 1 1 il. 
fuo Signore. ^, CT! 


. 


Scipione Ammirato. 


Rande argomen- 
to dciramor 5 che vo- 
ftra Eccellenza por- 
ta à gli Rudi delle 
buone lettere è ; che 
il padre Don Bene- 
detto ddl’Vua di ve 
neranda memoria haueffe di lei an- 
chor fanciullo incominciato à cantare; 
che il Signor Attcndolo apprelfo di lei 
viua 3 & del fuo fauore & della fua libe- 
ralità fi foftenti ; & che il Sig nor Cam- 
millo Pellegrino defideri 3 come l’Atten 
dolo fa ; che à lei le fue fatiche Se quelle 
degli amici fuoi fieno dedicare . A me 
quanto duole; cherifcontratomi in que 

‘ A i j Ila 
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(la mia lontananza con gli anni miei mà” 
turine Tuoi troppo verdi & freschi mi 
fìa tolto di poterla prefentemente fer- 
uires tanto horiceuuto àmia /Ingoiar 
ventura i che per Immanità & correda 
di quelli belli /piriti /la /tato eletto io à 
far quello vfìcio di confacrar le vigilie 
de loro (ludi al nome di vo/lra Eccellen 
za. La quale quanto io giubili in que- 
llo entramento alla vita vederle dar fag 
gio fi certo & fi indubitato di quelle 
azioni , che in età più làida fi attendon 
da lei, leggiermente non crederei di po- 
tere /piegare in ifcrittura; fi perche il de 
fiderare & fperar quello di coloro, i 
quali in gran fortuna fono co/lituiti, è 
d’huomo di buona mente i & sì perche 
e/fendo io fiato amato &fàuorito dal- 
rEccellentilfimo Signor Principe fuo 
padre, & non incognito al Signor Prin- 
cipe fuo auolo , & infiememente per ef- 
fer io cotanto affezionato, & hauere ha- 
uuto /peziale leruitùcon molti /Ignori 
della lualll’ vftri/Tima famiglia , fento in 
comparabil diletto di veder forgere 
que/ta nobili/fima pianta, fotto la cui 
ombra habbiano gli fiudiofi delle belle 

arti 


arti à trouar godiménto & ripofo . Gli 
antichi & prefenti honori della cala vo- 
ftra fignor Principe ; la quale è tale; che 
il ponteficato piu torto le lcemò,che ac- 
crebbe fortuna , farebbon per auuentu- 
ra à giudicio di molti da lafciar poco 
che fperare in lei di maggiore fplendo- 
re & di maggiore grandezza ; ma non le 
' aggiugnerà mai ella piccolo ornamen- 
tOyaggiugnendole il patrocinio dellelet 
tere,perlo quale i miei gran Medici più 
che per i parentadi reali, più che per rain 
piezza dello ftato , al quale comandano, 
& forfè più che per infinite altre parti 
di maggior virtù, che di erti fi potrebbo- 
no raccontare , fi fon refi chiari & famo- 
fi nella luce dell’vniuerfo. Perciochc 
non a tutti fi fan vifibili gli ftati, de qua- 
li altri tien cura ; non per tutto trafpare 
il numero de feruidori, gli abbigliameli 
ti de palagi , lefontuofita delle tauole, 
& le tante altre cofe , che van congiunte 
con la fortuna de grandi.ma ben per tut 
to penetra il grido dell’opere buone, 
doue egli è portato dalle penne de buo 
ni fcrittori. Il quale conciliando gli 
animi non meno de vicini che defore^ 
- J A iij ftieri 




rieri & lorìtani alPamore del celebra-», 
to fignore genera vna certa venerazione 
per la quale gli huomini coli celebrati à 
guifa degli antichi heroi fono fiimati 
trapalar le condizione degli altri huo- 
• mini,& rendonfi molto fìmiglianti agli 
Dij. Etin vero fi come nobile & Ugno 
rile,anzi reai cofa è il fauorire le lette- 
re ; coli è anche diritta & ragioneuole i 
chedoue molti principi viuono dopo 
morte per le penne degli fcrittori molti 
fcrittori fieno foftentati in vita dalle rie 
chezze de principi . I quali non deono 
folferire per quanto in loro potere fta , 
che fi tenga in vita poco conto di colo- 
ro, de quali le città & le prouincie inte- 
re garreggiano d’efiere fiate lor patrie , 
quando fon morti. Icui priuilegi & 
prerogatiue fon tali; che non che altro 
Peifer da loro biafimati reca in procedo 
di tempo alle famiglie grandezza, folo 
perche fon menzionate da quelli . On- 
de aflfermatamente diceua Vincenzio 
Acciaiuoli Caualiere per nobiltà di fan- 
gue, per cognitione di lettere, &per 
molte altre fue rarilfime qualità non in- 
degno d’elTer la fua fama rammemorata* 

che 


/ 


BdbyC 


dhe egli harebbé pagato notabil fòmiti;! 
di denari perche Dante: fi come di mol- 
te altre famiglie Fiorentine fece 3 della 
fua haueffe fatto memoria qualunque à 
lui foffe piaciuta di farne ; fe ben l’hauef 
fe collocata nella piùtenebrofa & pro- 
fonda bolgia d’inferno . Ma non foftie- 
ne l’anguftia di quefto luogo 3 che io deb 
ba più oltre diffondermi ; ne à me con- 
uiene vfar male la modeftia di voftra 
Eccellenza la quale fè in quefto fpazio 
che hard letto quefte poche righe fi fata 
fentito commuouer l’animo à profe- 
fegufrtuttauia più lietamente negli in- 
cominciati fuoi laudeuoli penfieri; ne 
ella hard perduto vanamente il tempo 
del tutto ; ne io mi farò malamente fer- 
uito di quefta baldanzofa ficurtada qua 
le la collante fama della benignità de 
fuoi coftumi mi ha fatta prender con 
Voftra Eccellenza à cui reuerentemen- 
te bafcio la mano 5 & con {ingoiar affet- 
to d amoreuoliffimo fcruitor fuo li pre- 
gò dalla diuina bontà ogni vero bene. 
L’vltimo giorno d’Ottobre. 1584. 1 
Di Firenze. 
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RIME DI DON 


BEN EDETTO 

DEL L’V V A. 

O * • j > ■ . • • ‘.jy.xX/é 1 Di Ì 

0I{S 1 ttrada fihisbra-Iui 
troiiai 

Con fugace piacer lungi - 
tormento ; A 

Ma del mio mai tra rnife- 
rój e contento , 

ISton feppi indietro ritor- 
nar g: amai . 

Hor me ne doglio t e piu non bramo'b ornai 
Vn bora lieta bauer fin ch'io fia (pento : 

E crefcera con gli anni il mio lamento , 

E molto piangerò , che molto errai . 

%A viuer ben quel tempo 3 ch'io mal vijfi 
Di ritornar ,fon le mie voglie hor vaghe , 

Ma per non far ritorno i dì fen vanno . 

D olermi poffo fol del fatto inganno 

me flejfo , e del cor faldar le piaghe 
Col licor di quelli occhi , ond'io lefcrifft. 

Troppo 
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Troppo il mondo è fallace, e troppo io vago , 

7qe mi vaglion con ejfo arte , ne J charmi , 

"Ma Himejòl , ne d'altri ho da dolermi , 

Che pur per le fue vie notte , e dì vago . ' 
j Vor\a in fomma è ch'io fugga y e'I mio piè vago “*• 
In chiufo bofeoj e folit ario fermi ; 

Là ve curando i defìderij infermi , 

Faccia nel fuo principio il mio cor pago • 

Ogn' altro fiudio è vano : in tutti i lidi 
Ouunque io vada mai , noue facelle , 

TSJoui’lacci rìtrouo ognor, noni homi • 

7^e fi conifien ch'io più di, por mi fidi 
Freno al de fio ,fra tante cofc belle : 

KJpn vederle vopo fia, perch'io noni' ami ♦ - 


C he Febo porta il di più ratto à fera , 

Su l'alba vfeir con le compagne à fichi era. 
Semplicetta Colomba à Ccfavfata } 

E toslo giunge là , doue è celata 
pete dal cacciator sii la rimerà , 

£ cibo hà innanzi onde fia prefi , e pera , - 
Ma teine ella l’inftdie , e intorno guata : 

E fuor d'vfo natio s'arretra in parte ; 

Sprefe l' altre forge ; & ella à pena 
Scampa , e feti figge in più ficura parte ; 
Così col volgo io moìfì , e'n piaggia amena 
Vidi morte , ma'l pièvolfi in diparte ; 
g feci ejfempio à mè de l' altrui pena • 


Si come fuol ne la fiagion gelata , 



Ben 
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io Rimi Di Don 

Ben fu del rè celejle alto configlio 
Ter togliermi di man del mio nemico , 

Di quel eh 'io più bramai farmi mendico 9 
E di gran ficurtd pormi in periglio : 

Fatto hauea lungo albergo in breue effiglio 
Dietro' l coflume de' volgari antico ; 

€ del mondo infedel fedel amico , 

Requie cercaua hauer nel fuo bisbiglio • 

Ma tutti i miei difegni a terra Jparfi 
ridi al foffiar d'vn vento , & bora intendo , 
Ch'altro meglio per me nonpoteafhrfi. 

O'del Signor giudicio alto , e fiupendo , 

C hi vide huom mai ne la mina algarfì , 

€ trouarfua falute in mar rompendo ? 

• » - i 

Difii più volte bora comincio, epofi 
Freno à le labr amie, modo ala vita ; 

Toi mia ragion fempr e perdendo è gita, 

E di più contrariar par che non ofi . 

Ornai eh' vn giorno vinca, e mi ripofi 

l^on (pero, indarno à guerra altri m'imita: 
Ma tu padre del del porgimi aita 
Contra tanti nemici , c sì noioft . 

Vedi eh' à tè ricorro : à tè che fei 
Fatto nosìro rifugio , a tè mio Dio : 

T u mi creafii , e tu faluar mi dei . 

Fin quando il feruo tuo poni in oblio f* 

V olgi a mèglioccbi, afcolta i preghi miei: 
Ipn mi lafciar perir , che tuo fon io * 
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Benedetto Dei l*V va. 

il vago aprile , e feco il Maggio ancora 
De l'anno mio , cercando ritenete' Deio 
Speft , .e ben duoimi , che cangiato hò’l pelo» 
Mal duro affetto fi rinuerde ogn' or a . 

xAhi flolto chi sè lafcia, e' d' bora in bora 
Vi contemplando gli elementi, e l cielo ; 

Et onde vien l'ar fura , & onde ilgielo , 

E col fauoleggiar Tarnafo honora . 

Tot e a d'altra dottrina ogni defio • ,• -, 

Spento , vincer mè fleffo ; e dato ejfempio - 
X A mille baurei, che dopò me verranno . 

Hor temo non mi fia tolto ; cbe‘1 mio 

Dì vola afferà, e strado indegno, & empio» 
Fordanticbi desi / di me pur fanno . 

Caddi , e morto firei, fc chi mi ffcriffffe 
( Spero ) tra /noi, non mi porgea la mano ; 

Ma ben al cor duro tributo, efìrano , 

E lungo pianto à queste luci indifffe . 

Deb chi mi ffinffe , e lufitngando dijffe , 

Seguimi amico oue 7 fenderò è piano ; 

S d’affanni e da duol viurai lontano , 

Senga tante e fi rie fatiche c riffe s* •• r 

Maga ben fu certo fallace ; & io .T 

Folle via piu , che l'afcoltai ; che fede * . 
Diedi alci , diedi al torto defir mio . 

Toi tnoffi a mille precipiti j il piede , \ \ 

Onde tu mi campafii eterno Dio ; 

€ con qual arte altri che tu noi vede . 


iif 'Rime Di Dow 

Timor di morte, in cor contrito , e tritìo , 

Che de le colpe fue piange , e fi dole , 

Odio, di quanto à Dio piacer non fole , 

Ter nono far de la fuagratia acqui fio ; 

Tenftcr , cb’à le felici alme di Cbrijto 
Sempr'è riuolto , & altro ben non vole, 
Silentio , c ’bà dolcijfim e parole , 

Dilagrime fouente , e pietà mi fio ; 

Spiar l'interno fuo dì e notte, e Dio 

Tortar nel core , el cor ne gli occbi fritto 9 
Ts(e cangiar voglia perche cangi il pelo ; 

Dentro gioir, fendo di fuori afflitto , 

8 di virtù non d'altro hauer de fio , 

Quefli fanti guerrier fanfor^a al cielo • 

%Alto intelletto , in burnii vita, cpura M 
Et in corpo mortai celejìe mente. 

In età verde antiueder prudente , 

Cbe da fortuna ria l'alma afficura ; 

Torre à' vaghi de (h' freno , e mi fura , 

S è librando, & altrui fempre egualmente ; 
E quel meno ammirar , cbe l'altra gente 
Tiù brama, e cerca hauer con fi gran cura ; 

Tietà , che lodi Iddio d'ogni fuo dono , 

Speme certa del premio , immobil fedc , 

Di quel, ch'infgna à noi legge diuina ; 

E fruir per amor , non per mercede , 

Quefìe virtù fatm'huom beato , e fono 
Cratie , oji'à pochi il del largo de fina . 


Benedetto Dell’Vva. .13 

Ben debbo il viuer mio veracemente 
Sacrar à tè, fra pochi amico raro 
Silentio , orni' io m'inuolo al volgo ignaro , 

€ tutta del mortai purgo la mence . 

In tè, l’oprc di Dio dijlint amento , y 

La cagion de le cofe, cl fine imparo ; 

• HpHra natura , eie mie parti, e chiaro 
L 'crror conofco de la volgar gente . 

Ter tè, lafciato in terra il corpo, al cielo - 

Volo fruente , e trapalato il coro 
Degli angelici furti à Dio m'vnifco . 

O' 'quante altre tue lodi io taccio, e celo ; ) 

Che con piu rime breui , io più t'honoro ; 

E tacendo più t'amo , e riuerifro « 

Trejfo a quell' onde ,doue a miglior anni 
Hebberdi Grecia i faggi albergo chiaro, 

Ch' Italia yo^a di feientie ornaro , 

k Lunge daj,e difeordie e da gli affanni ; 

Lieto mi viuo : e non fia che m inganni 1 

Tiù oltre il mondo , e'I fuo diletto amaro : 

Qui l'Alma attarda quefli abiffi imparo 
Speffo à quei di là su lucenti [canni . 

Qui dolce , e lieta libertà mi godo , ; 

Di bei fludi nutrice ; e'icor richiamo 
La onde falfo honor dianzi partillo . ì 

T^egiamai fu com 'io fonte tranquillo , 

Che'l mio S ignor fol riuerifro, e lodo ; 

He cofa altra che lui temo, ne bramo . 

In 
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14 Rimi Dr Don 

In quesli bop bi 3 in qucfte ombrofe , & ime 
Falli , ogn 'altro de fio del mondo Jpento , 

Lieto viurommi ; c di Jpre^gar contento 
Quanto pin par cbe'l volgo bonori , e fiime . 
C'quì slato fofi’io fin da le prime 

Mie f 'afe e , al bel de [acri Jìudi intento ; 

Che tal non pentirei > qual'bora ilfcnto 3 
Quel duro affetto , che ragione opprime . ' 

Ma di lui vincitor > con dolce for^a ' * 

Manderei l'alma , d'ogni obietto ignuda , 
jl veder come in Dio lieta s'appagbe . 

Ouhor di quefiafral lacera fcor\a ~ 

Conui cn ch'attenda à risanarle piaghe ; 

Tje Jperar so per me quand 'io le chiuda • 

yiffigran tempo fra la turba 3 evolto r 

jl feguitar con gli altri vn dolce errore , . 

Tenni fra mille empi defiri il core 3 
Con falda rete di fferatrge inuolto , 

Hor ogni nodo mio del tutto ha fciolto - ^ 

Santa pietà, ne di fallace honore , 

7ge di piacer 3 ne di ricchegg\e amore 9 
Mi punge y ne di me calmi piu molto • 

Vago di vero bene , in ermo bofeo 

Mi napondo ajjai lieto ; e de la vita ; 

Con più faggio penfter di Jp enfi i giorni . 

Qui mè dinanzi à me pongo 3 e conofco 
( Quel che di e notte à lagrimar uri imita ) 
Mille y eh 'io feci à Dio disdetti e [corni • 

Come 
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C 7SfZ 0 TS^ E. 

C OME tenero fiore 

Spiega la chioma fua ,fe lo mirica 
“Pioggia 3 ò rugiada amica ; 

Cofi di bei penfier fiorisce vn core , 

Se di celefte grada il bagna humore • 

Ma J'en^aleiydiuicne 
tArido y e non ha [pene 
Diprodur fior , ne frutto : 

Come in terrùì'o’afciutto 

Muory non che languì fior 3 fe noi nodrica 

"Pioggia y ò rugiada amica . 

t vvW » ^ v , t»S < 
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Mufa prendila Lira ; 

E fiacri hinni cantando , 

I deftr vaghi del mio cor afferra • 

Chefe defio mi [pira 

Lo cielyponerin bando 

Ogn altra ben debb’io voglia terrena • 

Hor con fronte ferena 3 

T ejfi al gran f{è de'regi , 

Qual'puoi yferto di fiori : 

S le corone 3 ei fregi , 

Siano ifuoi propri honori. 


Di come egli primiero 
Creò la terra 3 e'I cielo 
Informe , e roTgo e fé di luce adorno 
L'vno yd altro hemifpero > 


De 




1 $ Rimi Di 

‘ De le tenebre il velo 


Don 


egualmente J "piegando ad ambo intorno s 
€ -pò [eia il Sole al giorno . 

E con la vaga luna , 

Le Hclle erranti 3 e fife 3 
Diede à la notte bruna ; 

E lor legge pr c fcrijje • 


r .* % 
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Indi comanda al' acque a 
6 ratto fuggon l'onde 

raunarji fubitd in vn loco • 

E neljuo letto giacque 
il Mare , è per le Jponde 
De l'ampio lito (ranfie il flutto roco . 
ìlaurefli à poco 3 àpoco , 

Vifio forger le cime 
De ' monti 3 c per le valli 
lAprir l'hèrbette prime 
1 fior vermigli 3 e gialli . 
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Toi d'tno iflejfo feme 
Canta 3 come formaffe 
Il garrulo augelletto 3 e'I muto pefice • 
f quello al\arfi teme 3 
€ nclfuo nidojlajje 3 
€ quel (piega le penne 3 e di fuor efee : 
€t in progenie crefce 
L'vno ài' altro infinita t 
Che con legge d 'amore 
Volfe eternar lor vita , ’ Vi Y . 

Il fugace fattore. 


i 
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Benedetto Deil*Vva, iy 

tanta > come la terra 
Troduffe ad vn/uo cenno 
Fere fcluagge , e manfueto gregge • 

7^e da principio * guerra ^ 

G/; Or/* , f le Tigri fermo • • < *■ . -'a. 

/«errai animai, come fi legge • '> 

Finche la bella legge , ■ . v> 

El vero fecol d'oro X 

Durò , che durò breue * i‘I 

Spatio i e nacque fra loro 
Odio , e timor leue non • ' 

' ‘.V - ’ 1 

Jtao dijfone alfine , 

S parche fi configli 

mede/mo a far più nobil opra s 
Opra , ch'à le diuine 

S agguagli, e a Dio /ornigli , 0 

€ la bontà d i lui comprenda e /copra •• ' 

•Aura immortai di /opra 
Giun/e àterrefiehmo , 

E formò l'huomo t ò quanti 

Doni hebbe , e rege , e primo • * 

Fu de gli altri ammanti , 

» • 

Wa poiché qui fon giunto 4 4 mììv^ 

Canyon; fermar ti dei, ■ 

Che qui fin hebbe à punto ] 

L'opra de* giorni fri, • otta ; v 

« ; j Va ojWT 
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j8 .Ri m e Di Dov -r 

Cli occhi, onde morte affale ilnoflro core > 

ffvn veli , e fifei ,c quanto à Dio non ptace 
Veder vi coglia ; e vi conduca in pace ^ \ 

E lieto per la firada alta d'honore . 

V altro y la lingua onde fi viue , e more , ; 

Freni, e non fia contra del ver fallace : 

O beato colui che fpera , e tace , 

E folitario attende itfuofignore . 

V orecchie ognor vi chiuda il ter^o ; e fia 
Schermo , che loda àbiafmo , ira,òlufinga 
’JMpn v'habbia jpejjo a ritardar fra via . 
Jopriego il mio fignor, eh' in voi dipinga 
Santa e faggiafioltitia • *Animapia •• 

Quefi' arme à ben' oprar conuien che cinga . 

• ? • • • , tìC'U UtOV.; ^ v).n* \<- J 

0' delemolteamarepenemie 

Solo dolce conforto , òde gli affanni, 

E de le notti , in eh 'io giaffefigli anrfi\ ^ 

De la mia frefea età , ripojo, e die : 

0 [aldo fch ermo àie per coffe rie 

Del mondo , & ò rifioro a'nofiri danni , , 

Fido Jpecchio del ver, fra tanti inganni -, 
Sicura [corta in fi dubbiofevie : 

Vergine , indarno non pregata vn quanco . 
Soccorri al mio periglio , e fi ch'io dica 3 
De doni tuoi le pretiofe pompe . . , 

Vedi ch'ornai vicino al giogo io manco ; { 

Tolto ni el caro frutto in su la jpica ; 

E la mia ricca naue in porto rompe . 

€ queflo 


Benedetto DeuVva. j? 

E queflo il vifo , an%i quel chiaro fole 
Che Dio forno per inuaghir fefìeffo ? : 

Cui fu grafie, e virtù produr conceffo , 

Come a ’l altro del del rofe e viole . 

Son quesle quelle man pure, che fole t 

De le bielle il ftgnor sbrinfer fi jpeffo t 
E quefio il petto in cui fi vede efpreffo 
Ouel ch'efpruner nonpuòjlile ò parole £ 
jqon potea Marco far così beli' opra , \ 

0 ne gliocchi formar non sò che viuo , 
Ch'empie difacro horror chififo il guarda. 
Certo refe lo fili virtù di fopra ; \ 

Terchio d'altra beltà già fatio, e fichiuo, 
Solperquesiafofpiri , e per quefi' arda « 

In cui Cipro confida, in cui più {pera 
Dopò tante lujfurie & errar tanti ? 

Tqe fuoi ( dice il S ignor) lafciui amanti , 
l<[e le fiue TSfinfe , ò ne la Deaprimera i 
Ecco viene il mio giorno , e de la fiera 

Strugge fin qui dal mar Uniranno i pianti ; 

E catenatial duro Scita auanti . ' > 

lAjidranno huomini, e donne in lunga fchiera • 
Chi comprò non s allegri, e chi vendeo 
TSlpn fe ne dolga affai , cb'vna egual fòrte. 
Corri è pari il fallir , tutti comprende , 
Schermi di mura e foffe in damo feo 

Famagoflq sul mar, che Dio le porte ' 'Q. 

E le fue torri, più che'l Trace offende 
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Fuggite madri , e i voflri cari pegni , 

Ter che preda non ftan del fero Trace 

0 di yoi cibo, hor che’l mar vostro ha pace » 
Toriate tojio àpiùftcuri regni . 

Beco caualli , e fchiere armate, elegni 
Tiu che le felle, il rè de' Sciti audace 
Mone per voi far grame ; & al del piace 
Daruiper le fue man caftighi degni . 

Jgiouinetti froft , e ipadri vecchi , 

Vi faran tolti, e con le gemme , e l'oro , 

1 lafciui ornamenti, e*l biffo , e l'oflro. 

Vomeri , e Zappe , in vece d'aghi, e (pecchi, 

H aurete in vfo ; e fio la datila, el coro, 

Tiawti , e fingulti , e [occhi il vefiir voflro •] / 

Vdite colia, e voi riue feconde \ 

Cui di fior già copria perpetua veHa ; 

Tartito è Dio da voi, che più vi refta , 

O qual jperar potrete aita altronde ? 

Del voflro [angue il mar tingerà tonde ; a 

tonde cerulee in roffe ,* afpra tempejla 
Crollerà i mirti , en quella parte, e'n que/ls 
Si vedran t efebi, e non più fiori , e fronde • 

L 'oro, e t argento, eh' à peccar ti fue ) 

Duce , portar vedrai Cipro in difrarte ; 

€ fame il Trace , c l Siro arme lucenti . 

I figli tuoi cadran di froda ; e parte 
Di fame , e pefle ; e le donzelle tue 
Schiomate, feruiran barbare genti , *. 

; u Gite 
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Gite fchicrc animo fi 3 et empio cane » 

Che fa tanti anni in Grecia egro fioggiomo 9 
Indi /cacciate ; angi onde nafte il giorno 3 
Oprate fi eh* in tutto s'allontane • 
Lefor\e/ue/on popolari , e vane 3 

Mirate in Malta il riceuuto /corno ; o 

Tinte di /angue /uri onde Sicane , 

E d'offa biancheggiò 1 i/ola intorno « 

T{on /et e voi pur del Romano impero 
Degne reliquie s egli aui antichi vofiri 
Hpnfer d'afri, e di Ter fi , e Sciti acquiflo $ 
Gitefìcuri homai, che Marco , e Tiero 3 
In mare , e in terra abbatter an quemofiri 
E chi può contro voi fe vofeo è Chriflo t 


7fon fi pareggi a voi quel Greco audace » 

Ch et ^Afia tutta in S alamina affliffe ; 

Tqe'l buon Roman, eh' in zittio vin/e 3 e viffe. 

Debellati i nemici in lunga pace • 

Superò quelli * Antonio 3 à cui fallace 
E emina il vigor tol/e , onde auuiliffe 
Kfel luogo anguflo qui fua fpeme fifje ; v ‘ 

E pugnar vol/e allhor, ch'auftro non tace • 

Ma voi de l'vno in me^o, e l'altro fieno , 3 

Vince/le altera , e b eUicofia gente , 

Senga la/ciar altrui d 'inganni duolo • 

Rara conte/a in cui con del fereno , 

£ mar queto, pugnar tutti egualmente ) 

Mal valor uin/e ,ela pietà d'vn folo * 

£ iij Deb M 
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Deb , qual di Flegetonte , òdi Cocito 
vfcì Megera, à far tregua fi trista ? 

Tra'l Leone e'I Serpente onde s’attrifia 
E paued' ambedue l’Hefrerie illito. 

Come ilpopol di Dio fi difunito 
Difende hot sè ? com'più vittorie acquista ì 
Ben à ciò dimofirarfieUa fu vifia\ 

TS(pua, del del nel più maligno ftto . 

Ecco , panni ' veder Barbara gente 

Correr il mar dal Tago infimo al Tebro : 

E (infido portarne i frutti , e'ifeme 
Ouefio ( ahi laffo ) è l’ ardir? quefia è la freme 
Di far nofiro^Acheloo , Ceffo ,& Hebro ? 
Eripor Tietro, e poma in Oriente ? 

Laffo fi dolce il mondo ognor m'adefca , 

Che'l mio torto de fio femprc più fermo : 

T^e lo fucile dal cor l'età menfrefea j 
T^e drr^a a' buon fender loco afrro, & ermo, 
%À 'fretto il colpo ignudo , e non bò febertno ; 
Corro àie fiamme, e fondi folfo ed' èfea; 
Fuggo la medicina , e giaccio infermo , 

E pero, e'I fento , e par che non vi tnerefea : 
Cerco dannofo acquiflo , infame honore , ; 

Compro con ricca merce afrro tormento , 
Efanar defilando , ancido il core : 

Mifero me , eh* al ben fòri pigro , e lento , 

Veloce al male . in quefia fuggont bore; 

E p affmo i di miei quaft ombra , c vento • 

Vonia 
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fonda che ferite incontra Scilla , e geme > 

Ter cui fono i noe chier timidi, e mefli , 

Tiù queta è del mio cor ; fi duri , e infejìi 
Tcnfieti accoglie, e cofi /puma, e freme - 
Donna, che ferina pefo, efen\a feme ' l 

Tortafli il parto, onde principio haueJB 0 
Tranquilla i flutti fuoi ,ferena quefli 
jlbiffi tu ; dou 'affondar ei teme . 

Tu cara di Dio madre , impetrar puoi 
Di fottrarlo à la morte, ou 'ir non debbe ; - 
'H.on [offrir chef dica vnqua fra noi , 

Che d' alcun feruo tuo poco Rincrebbe , 

Che 'n te fferaua, e nc'perigli fuoi 
Venne à tè per aita , e che non l'hebbe • - 


Tutta la verde età, che fi ne piace. 

Di cui più mi f è guerra andai cantando # 

7<(e potei trouar pace 

Con amor , ne con tè mondo fallace* 

Toi mi rincrebbe di quel duro flato ; • il 

Onde àmè mi riuolfi . e rimirando 
Tutto ignudo mi feorfi , & impiagato * 

Mi feorft ( ahi laffo ) & agghiacciai repente 0 
Terch'à la cetra mia filentio impofi; 

Eper fuggir il volto de la gente , 
Co'mieipenfierdoglioft , 

In [olearia partemi nafeoft * : V ' \ i " ' ' 
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Mentre tùlieto in folitario albergo 
yiuiy e dentro e di fuor te slejfo curi S 
€t hor penfi di morte , & hor mifuri 
Il tempo breue , e miri il mondo à tergo ; 

Jo fra la turba , an\tfra ferpi albergo ; 

St,q cbe'l del rifchtari, ò che s'ofcuri , 
Sempre ho meco penfternoiofi , e duri , 

€ di lagrime amare il vifo ajpcrgo . 
felice tè , che de 'mortali fiocchi 

L' èrror cono fei, e faggio fatto à pieno , 

T^oia non è , eh 'adentro il cor fi tocchi • 

Zaffo, eh 'io porto in tanto il foco in feno ; , 

'K/e fcampo trouo à L 'alma , che per gli occhi 
Beue, e poi manda al cor dolce veneno . 


Quel duro ghiaccio, che perpetuo verno 
Già quafi fatto hauea ne nostri cori. 

Onde non producean frutti, ne fiori , 

Sii buon femeperdea dalgielo interno ; 

I fanti detti tuoi, che del eterno 
Baglio, vibrando van foaui ardori , 

Han dileguato . Seco /puntar di fuori 
Tià d vna gemma i petti altrui difeerno « 

\A l'orba madre , & al pupillo il tolto 
Si rende , e l'un con i altro in fanto \elo 
S'amica ; an^i in pietà l'inganno è volto» 

Crin d'or di donna fchietto copre vn velo ; 

T^on hà perle il veflir , non Hibio il volto . ' 
Come à tempo pioueo Fiamma dal cielo • 
....... * Or alio 
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OratiOj io ferì (fi vn tempo , e fcriffi in fòrti 
Con follccito Hudio , ond'hebbi freme > 
^uan\ando lo flit conili anni infame* 

Che gran parte di me fuggijfe morte : 

Hor le profe , eie rime in mè fon morte * 
g fol viuepenfter , che fempte teme 
Il fin vicino , e tal m* affligge, e preme* 

Che mi fot a il morir men duro e forte* 

Ciò mi feufì appo voi ,fe non adempio 
Vojìro de f tre, es'io rifiuto imprefa , 

Ter cui di molta lode haurci freran^a • 

T^e fia di mè poco córtefe effempio , 

Che l 'alma , ognor da le file colpe offefa * 
Tiange, e tace , ne tempo altro l'auanga* 


Giaceaft afflitta facra donna , e poco 
Era à varcar di là da l'altra riua ; 

El alma infe fi raccoglie a già fchiua 
Di fura tiare in odiofo loco : 

Tallida morte, ornai predando il foco 

Imitai di lei , le guancie fcoloriua } , 

E de le carefue pianto s'vdiua 
Dirotto , e lamentar pietofo , e foco i 
€ Ila riuolta à lor, dicea, fteura 

mimiche io parto ; e fedi nulla temo , 

E ch'io non resii in cjuefia valle ofeurd • 
Quinci con l'aura detfofriro eftremo 
Tartiffi, ^ hi morte difrietata , i dura 
Il piu bel fior di caftitate haifeemo • 

tfétria 

la 




*. i- 


1 & • » 

~ t jI N Z 0 W l. ’ 

. V v ; * <J * •' ' '< 

D 'Etna, tritìi foffiri 

Sfili il petto ardente , 

S pianga Greto il nobil Dafni cflinto e 
Hpfa odor più non (pivi , 

T^ealprimo albor lucente 
Di vaghi fior fi vegga orto dipinto : . 

Suoni amato Giacinto 
Hor il tuo fritto , .Ahi, . Ahi ; 

7S(on bafia queflo jlbi,A.hi ; 

Deh ( s' altri non tei vieta ) 

Scrini nele tue foglie, 

Scriui le nofir e doglie , 

Smorto di Sicilia il buon poeta» 

Ttiufe Siciliane 

Ditei , ditei piangendo in voci frane 9 

Dolenti rofignuoli , 

Tra le fronde più Jpeffc 
Contate iltriflo cafo ad Aretufas 
Come morte ninnoli 
Dafni, ecom'ellaopprcffe 
Di Sicilia con lui tutta la mufa ; 

Di che forte l'accufa , 

E la biafma ogni ninfa • 

Ma che dico ogni ninfa * 

Van, che de 'bofchi è dio , 

ETale in negra vesìa 

Chiamanla empia, efunetla; . , 

E damo al nome fuo ciò eh 'è di rio • 

Mufe Siciliane 

Ditei , ditelpiangendo in voci tirane . 

LafciatO 
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Lafciato hà di sè tanta .t v. 

Brama à l'amento , al gregge , 

C'herba nonpafcepiù , ne fiume bette 
jlbiy eh' egli più non canta , 

Tifatiti in verft legge 
„ Altri , di 1 ELLiA fua l'oro, e la nette 
jthi fuo Jcriuerfù breue ; 

Sitò dire vn volger d' occhi : 

Tidngonló hor tutti gli occhi : 

7rla valli , monti , efelue 
Taccion , iaccion le riue 
Delafuavocepriue ; 

Sol vlulando van notturne belue . 

Ttitife Siciliane 

Ditei, ditelpiangendo in vociflrane . 

Dentro la più profonda 
Spelunca, Sccoftdole, , 

E nuda voce anco di voce è f coffa : ; 

Che più non ti rifponda , 

Ch'imitar le parole 

Di quella dolce tua bocca non poffa • 

Terdeogiancrui , &offa. 

Ter TSfarcifo, & hor perde 
La dura Selce ; e perde 
L'iterar de le note; 

Spento dal cafo rio 
il Siciliano Orfeo • 

Duol à duol giunto tanto vale e potè * 
Irtufe Siciliane 

Ditei , ditelpiangendo in voci tirane , 
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A la fua morte acerba 
Invnfubito furo 

Tolti agli arbori i fiori, à i fiori i frutti * 

*Al gregge mancò l'berba : 

Et à le mamme ilpuro 
Latte non diero i [oliti condotti . 

Trouarfi i fatti afciutti 
Del defiato mele ; i 

Ch'ano i tolto ilfuo mele , 
tiauer nonne contitene 
Di mele altra dolerla : 

Hibla più non fipre^\a .* 

Che 4 [ugger i [noi fior ape non viene « 

THiife Siciliane 

Ditei , ditei piangendo in voci frane . 

7 ypnpianfc mai la bella, 

E colorita aurora, 

il caro figlio con [offrir jì pronti , 

Come lanobil IELLA , 

IELLA , che fola honora 
1 fiumi di Sicilia , il mar, e i monti , 

Tè pianfe ; e [è duo fonti 
De gli occhi in parti afcofe : 

E [e non, ch'ella afcoje 

Quel bel puro criflallo , . ■„ 

Hauria moffo a pietade 

Le celefli contrade ; 

€ refo DAF'FfI haurian fe*n ciò non falbi 
Mufe Siciliane 

Ditei , ditei piangendo in voci Arane, 

Hor 
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Hor chi verrà , ch'ai collo 
La tua canna fi (bringa , 

• Ch'apefa pende poluerofa 3 e tace f 
Sacrifi ella ad apollo, 

Chefinobil ftringa 
spoeta mortai non fi conface- 
li dirò , con tuapace , 

Febo ancor egli forfè 
Venne tal’hor in forfè 
D'hauemebonor fecondo: < . v 

Dicalo Oreto , e Dori , 

E de le ninfe ichori , 

Se mai tanta armonia s’intefe al mondo • 

Ttiufe Siciliane 

Ditcl> ditelpiangeudo in voci tirane , 

T e co t eco fon morti - 

Del'boneHe donzelle \ . 

Le dan\Cj ì dolci baci oblio de' mali, 

-A l tuo fepolcro fmorti 

Spenfer lefue fàcelle 

Tutti gli amorii e vi Jfe^argliJìralì . 

Di Ciprigna fur tali 
l pianti, eie querele, 

Ch' auan^ar le querele , 

Ch* vn altra volta Jfarfe 
Sopra ilbel morto bidone: 

E ben n 'hebbe cagione , 
e bella amò DUE T^l, &altretanto n'arfe. 
Trtufe Siciliane 

Ditei , ditei piangendo in voci Arane . 

UJp) 


\ 


30 RimbDiDom 

Lajfo l'apio, l'aneto 

Benmuor, ma come volta 

il Sol , còlgioUitk anno fi rmoua : . . 

jL noi fatto è divieto 

Di ciò; che s'vnavolta > 

Morte ri affale , è vana ogn altra prona» • 
J^e fugo d'h erba gioua , 

A ritornarne in vita . 

Miferanosìra vita» ' 

DA FNI , ecco vn duro formo > • "• 

Dorme là doue il ferra 

poca poluere , e terra; . 

rime , o verfi rifuegliaril ponno ; 

Mufe Siciliane 

Ditei , ditei piangendo in voceflraue • \ 

Ma perche morte ha fol ragion nel velo , 

£’ Ifuo nome immortale ^ 

yiue, effiegatehà l'ale - i 

y anima bella à la fua fede al cielo: 

Mufe Siciliane ' " & 

Ponete horfine à ie querele infane » C 
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Se con chioma recifa , in corta vefla 
qsfon feguìtaUi il tuo conforte caro , 

Ben di colei , che» Tonto r effe à paro 
Fofli à lui ne perigli amica , e prejia : 

Chi lo campò da l'orrida tempcjla 

Del mar di Gallia ? chi da l Ionio auaro ? 

Chi da l’ira del del? chi da l 'amaro -, 

TS^aual conflitto , onde tutt'^ifta è mefla ? 

Se non tu ? mentre a 'poueri difpcnft 

Le proprie , gemme ; & humile , c digiuna , 

E fcal\a porgi à Dio preghiere , e ine enfi. 
Questa pietà veracemente imbruna , 

*Al mio parer , quanti fon lumi accenfi 
Del donnefeo valor fatto la luna . 

lon di tè chiome d' oro à Faurafparfe , 

Jtuorio , Ojlro , I\ubin , Ter lei e Zaffiri , ? 

E neuenonfolfrefca , ma che [pivi 
Foco , onde queflo , e quel cor alfe , & arfe M 
Scriu 'io : quantunque al tuo bel corpo fcarfe , > 

Tfonfur le luci de celefligiri ; 

7 Ma cafle voglie, altiffimi diflri , 

E pietà , che 'n altrui di rado apparfe • 

Vera beltà , cantra di cui , ne morte -■> 

Cruda potrà giamai , perche la mano , 

E la lingua raffreddi , e gli occhi copra : 

Tqe quel veglio crudel , quantunque forte -, 

Il lungo braccio ahi à ferir, che'n vano 
Contracofe del cielfua falce adopra • 
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Toi che del venir teco altri mi priua 
Volturno , tu per me veloce fienài 
Là y doue ricco al mar tributo rendi t 
T^e la fagion brumale , e ne l'ettiua } 
lui ti ferma , esula manca riua 
ViAttenàol nottro riuerente attendi } 

E ebe'n mia vece {aiutando intendi 
Trio fra col mormorio de l'acqua viua • 
Quel , eh e fotto'l ginepro intefe Elia 3 
ìrloui ornai dille , e che fili più sù l'erba f 
.Affai lunga à fornir ti retta via , 

Capua non cape te : Bgma ti ferba 
Lo del benigno in forte ; e vuol che ftd 
Humilperte, quanto fu già fup erba» " 

%Altero ficoglio , che dal curuo fieno 

Trendefii il nome y & hai da l'vn de ' lati 
La /piaggia y e i colli già da Circe amati , 
E dai altro di Formia il lito ameno $ 

Onde fempre quiete y aere fiereno , 

Viue y e chiare fontane , e voi beati 
Giardini , che d'aranci , e d'odorati 
Cedri y fitte corona al mar Tirreno ; 

Come dopò fi lungo effilio , e tante 
De la mia dura vita offre fatiche 9 
Lieto à riueder voi volgo le piante • 

0 dolce porto y e care piagge apriche , 

Come tra voi mi gioua in rime fante t 
Tartir il tempo con le mufe amiche . 

Cam i ii 
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Camillo iogiunfi oue'lpaefe alpe (ho 
Dal vecchio Dio bifronte il nome prende ^ 

£ tra fuoi freddi 3 & alti monti accende , 

Santi p enfi eii 3 e [copre il camiti dejlro: 
Qui vitto lieto in dolce orror fìlucjìro , 

Che de lo slato mio pago mi rende 
Breue 3 & burnii de fio 3 che [aggio intende 
Quanto è corto 3 e fallace honor tenebro * 
Horvn fonte 3 horvnbofco io cerco 3 e voi 
Meco vorrei 3 ne d'altro al cor mi giunge ; 
7^e cofa veggio 3 che la vita annoi . 

Dolce [chetando Amor 3 qui non mi punge 
>. Amaramente . Ahi che de* colpi fuoi 
T atito fic}tro io fon 3 quanto fon lunge . 

S edten guancie di rofe 3 ò d'oro frarfe , 

Crejpe chiome 3 da voi poco pregiate 
Mai fempre fur 3 come caduche 3 e nate 
Con l'occafo d ’vn fot cenere à fàrfe ; 

Quette, à cui celebrar voci hebb 'iofcarfe 
*A S C A isfl 0 3 à riuerir gran Jennofate 
Qual nobileempio di maggior beliate 3 
Che per volger del del non può cangiar fe» 
S^ual douete penfar 3 che formò Dio 
L anima faggia, à cui fi bella ve/la 
Ter con figlio di lui natura ordio t 
Quinci [otto vn bel vel fi manifefla 

Ciò che n lei con dolce arte 3 e Studio pio 3 
D'vnfilentio gentil nafeofo retta . 
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0' chi grafia mi dà , che nel camino 
Solingo , eh' a fornir non andrò molto , 
lo reggia meco à mille error ritolto 
•poggiar per l’erta il mio dolce vicino 1 
£ come fuol fmarrito pellegrino , 

•pergranvia fianco il pie , bagnato il volto , 
fender grada al Signor , che ihabbia volto 
Al buon fender quaft à perir vicino • 
Anima bella , fai ben tu , c horror e 
Di morte eterna à lafciard mi jpinfe ; 
jqe cofa altra più dura al mio cor fue • 

Ben potrà il mondo dir, che Janto amore 
Degna coppia legò , fciolfe,- e rifirinfe : 
•potìo fra' veri amia anco noi due . 


V AB IO, cui diede il del doti fi rare , 

E Dio che raro è più celefle mente, 

E ferini quel , che può Cetàprefentc 
A le carte de' primi anco fivrpare ; 

Deh , (piega in quelle tue rime alte , e chiare, 
Quefla nobilvittoriad Occidente j 
%(obilpià £ altra , che lodar fifente f 
Da che prima difeefe abete in mare » 

2 )} come forte il duce nodrovinfe 

Lo Scita rio , che'n tanta audacia crebbe ; 
Egli vccife i guerrieri , e tolfe il legno . 
Di come de l’hoHilfanguefi dnfe , 
jqe lo feudo perdeo , ne ferirebbe : 
Oucfio è ben del tuofiilfoggetto degno ^ 
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Vox, che fchiuando il foro , e'I volgo flolto » 

£ fra pompe di ferui empi coftumi , 

7^on fen^a gloria amate i bofrhi, e i fiumi, 
Lieto del poco eh' à natura è molto . 
fior , ch'ai cerchio di Cancro il Sol è volto , * 

Et aman l ombra i bofcarecci numi, 

Oue (frisate del dir vojlro i lumi , 

Del dir che piace altrui dijhrctto , e Jciolto ? 
Deh poi ch'otio v'è dato , ornate à pieno 
Il natio nido sì , che la dubbio fa 
Fama di tanti Croi certa s'intenda , 

Così conceda il del verno fereno 

jìvosìri campi ; e vojlre gregge , ombrofa 
Dalpiìt feruidofol quercia difenda . 


lafcia torbidi ritti , e vieni a fonte > ì 

Chiaro , e tranquillo à trarti ornai la fete ; 

6 per meco habitar piagge più quete , 

7S(o« tigraui pajfar fojjato , o monte . 

Hebbi vn tempo ancor io voglie sì pronte , * 

Che tal'hor ti precorfià ber in Lete ; 

Irla come poi trouaffi acque più liete 
Camillo j vopo non è, eh 'io ti rac conte » 

Lajjo, il configlio mio tu pregi , e lodi , ’l 

Ma pur tijlai dentro il tuo fragno vfato „ 

Si oomefera inprigion dolce attera . 

Deh , che non fcorgi ornai fi chiare frodi 
Ch'àtèfì fanno <* e come il mondo ingrato 
promette vn mar ne sìillahd di dolce^\a * 

1 C signor 
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Signor fe la tua man non mi difende 
Da miei nemici , al fin cor fa è mia vita ; 

Che 7 mondo mi Infìnga , e dolce inulta , 

€ mille lacci ognor fra l 'berba tende : 

7^e men di lui l'empio auerfario intende . * 

^Al mio danno , e coni vn l'altro s ' aita : 

£ quefla carne fral , ma troppo ardita vv > 
Serena contrailo far vinta ft rende . ^ 

jlngi d efca mortai per sèm 'inuoglia , „ ^ 

£ che fuga , ò di f e fa à mè non gioue > ; 

Già fon per molta efori eirga accorto , ^ 

Tu che puoi folo , e fai quanto men doglia , -) 

Dammi Tadre ardimento , e forile noue i 
Irla non fi tardi più , che 7 tempo è corto . 


Ch'io non fìa giunto à l'vltima ruina 
Tfon/ù proprio valor che mi ritenne ; 

7H a celefle pietà , eh 'à tor mi venne 
Da la via , ch'io correa lubrica , e china . 
Chiudeua il corfo mio rupe vicina , 

Onde viuer caggendoàpochi auenne , 
Quand 'odo dire : *Ab non così conuenne 
Ter ir anima bella, e pellegrina. 

Termo le piante à quefla voce : e dico 
Tien di timor ; del del verace meffo , 
Toi che per quefla Sirada a morte vajfi , 
Dimmi che debbo io far ? fyfofe , amico 
Hjùolgi al monte per la deflra i pajfii 
e'I mondo , e Dio , efeorgerai tefleffo , 
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T*A SS 0 , cui diede il del nobile » e raro 
Ingegno , e ricca vena , e faper vero » 

Voi che già fete ne la via , c 'Homero » 

E feco il Mantouan primi fegriaro • 

Ter Torme di lor due , eh' innanzi andato , 

Con matura prefle^a erto fenderò 
Correte il ter^o voi , ma come io fiero 
Lodato ben de l'uno e l'altro à paro • / 

La noflra lingua già molti anni afietta ' "? 

Il fuo poeta , e fin ad hor non t haue ; 

Tal eh' è dal pregio fuo molto lontana . " 

Uefla, che' l noftro fiil leggiadro, e grauc. 
Giunto à l'vtile altrui } quel che diletta» 
Formi l 'ejjempio de la vita humana . 


yioui Signor da'tuoi beati fc anni 
Del mio fedele amico dia difefa, 

Ch 'à tè fofiira , egli è la via conte fa v 

Liberal tu, che puoi da tanti affanni • 

Sai ben con quai forti luftnghe, inganni • ; 

il mondo vn'alma à bei penfieri intefa ; ' ; 
Sai come quefla corra à l'ejfca , e prefa ' - 
.Ami ancor ftgnoria d'empi tiranni • 

Cgli ornai prigionero a viuer ufo » !•' ’ 

Tanto ch'i ceppi fuoi grano fi , e flrani » 

€ fàcili, e leggieri appella , e fente * 

Opra ben degna fia de le tue mani » 

Che Tauer fario fuo refii delufo » 

Si ricontato àia fui bella gente . 

,.: V t ijj C ar fo 
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v#g lf Ri mi t) i D,p » -t 
C *A\LO fepolto è qui di nome quinto t 
Di\valor non fecondo à quelprimero : 

Corneali à monarchia nacque > & impero * 

7\(e la fronte reai portò dipinto . 

XI mondo oppoflo à noi fù da lui vinto t 
8 dagli idoli fuoi volto à Dio vero ; j 

7fie mica è colpa fua , fe con Lutero > t . > 

7S {ori fu l'empio Maumctto infìcme efilìnto • 

1 \egnò trentaquattro anni , e d’bonorate 
Vittorie fatio , al fin vinfe sè Jleffo ; 

€ lafciòi regni , per vfar pietate , 
te due donne fcolpite d l'vrna appreffo * 

Italia e Spagna fon. ^ Ihifuenturaté 

Quanto perdejle Voi dianzi con ejfo « 

* 

V * • - ‘ *, , • .“vvu, \ * %t4 * r- 

C Ortefe (fiirto , che fi alito fci 

^1 cielo , e fotto i piè vedi borie [ielle 
Volgi à mègli occhi già beiti , è quelle 
Lagrime ( oime ) che dar non ti potei 
lidi, eh e ti perdei, 

Hoggi riceui ; e non ti (filaccia intanto 
il mio debito pianto ; , 

Che la parte miglior dame diuifa , • . 

Son quaft vite vedoua , & recifa * 

toififimutando tacqui . Hot tanto auan\d 
Là pena, eh' à celarla iq non fon forte • -, ' 

0 dispietata , ineforabil morte , 

0 fua cruda , & ingiufita , e ferì vjari%à • 

0 mia folle fperdn^a. 

Ode 
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' ù' de la vita mia breue conforto , 

Rotta hò la nane in porto , 

E la mia ricca merce inuanfojpiro : 

Toco dianzi fui Crcfo , boggifon Irò . 

fieri fon hoggi mendico , efaròfempre % T 
Figlio perduto tè , ch'eri il mio bene ; j 

•jyc voglio i ne eh 'io voglia fi conuient . 

jlltro che pianto in fi feconde tempre M 
Che lo cor fe ne flempr e : 
yinca il dolor , vinca il dolor interno » 

Come fiume , ch’el Verno * 

Difdegna il ponte , e nuoua firada fòfflf 
E fucile , e porta feco arbori efaffi . 

Vfcite ornai lagrime fuora , Vfcite 

Che chi Vi Sìtinfe il freno hor lo vi allenti ; \ 
Unti defia , fuor di fuo flile , e tenta , 

Che lefue voci ften per tutto vdite . 
gon fia chi più m'inuite 

confutarmi mai , fin ch'io non moia * 

Morte può darmi gioia ; 

Morte finirle lagrime , e la doglia, 

$ di quel fòrmi lieto ond'hòpiù voglia # 

• ^ 

V ' * » i\| 

In tanto haueff io almeno alma gentile * 

SÌ ricca vena , e fi felice ingegno , 

Ch 'al tuo valor > d 'eterne lodi degno É j 

Qualche poco il mio dir fojjc ftmilet 


tìaueuitù ben flile i\ 
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Da pianger mè , che douea innanzi andarti : 

Hor verrò dietro 3 parte 

Cbe'l foprafiar quàgiù troppo mi noce * 

“Parte per fegutr tè con piè veloce . o.ò c ì • 

Togliamifi la vita 3 -Vi \ 

Che non la pre^o più ne può piacermi % 

Se non quanto mi dà (patio à dolermi . 

' . *<oioh Vi sou;'A 

• AA- Hp&t* o . i\; v ic^' t 

v y ^ *-"Wo 

Quejia ghirlanda di fioretti , e fronde f > 

Che lungo il tofco rio colfì pur bora; 

TS(pn ben nato anco il di 3 quando l'aurora > 
Trahea dal marl’humide treccie bionde. 3 
voi consacro reai donna ; altronde 
Fortuna al valor voflro imperla , e indora 
lAltra 3 qual già conuienfì 3 e forfè ancora 
Là d'sAchcloo su le paterne (fonde . . 

Gradite il dono : e non vi (piaccia intanto ; 

Ch àvoi 3 divoi( quantunque parco ) io dica 
Le fupremevirtù , la gloria 3 il vanto . . . i *, 

Cara à glj homerì miei foma , e fatica j 
Se non eh 'à difpiegar fubietto tanto , 

L ' ingegno manca 3 e fé medefmo intrica •- i 
;.tt .. ’ò L'ingegno 
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V ingegno manca , esè mcdefmo intrica , 

► In dii’ di voi , ne corrijponde il canto 

H umile, al voslro alto valor , cotanto 
In sé riticn di maefìade antica . 

3s lembo di tempefià , sìella nemica » • ^ 

Tor vi poteo lo fcettro , e l reai vanto ; 
irla la virtù non già, ne tanto , o quanto j 
Spegner di quella fiua fiamma pudica » '* 

La qual ,■ in cener volto il vedono , ^ 

Di queregij.ornavtenti ui riuefie , 
Ond'Epirofuperbo un tempagìo * 

Che fie l 'anticha imperio non hauefie , 1 

Si l'hauede di uoi con modo pio , 

0 belle- arti leggiadre, q frodi konejle • 

I, ) ,! V . 

0 belle arti, leggiadre, ò frodi honefle , \ 

Ter piacer Jol nel corfecreto à Dio , 

Sparger con fioficaman , d'vn chiaro oblio 
Ciò cb'à ir} uoi digeritile, e di celejle . 

Così femplice dorma in bianca uefte ì 

• Negletto il crin , negletto anche il defio 
Di piacer , uiapiù piacque ; epiùgradio 
T^obil amante in lei beltà modelle . 

S ben'auien in mfimilc effetto , 3 

# ' TSje per celarlo sì men fflende, e luce, 

T^e le belle opre fue uosìro intelletto '• 

Cb'à forila fieco uri dolce lume adduce 
T al ,. quantunque da nubi il del fila tiretto. 
Sempre il giorno è colfiol , fiempre la luce , 

’ .XX Sempre 
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Sempre il giorno è colfol , fempre la. luce t 
€ convo' primo amor femprìhà ricetto ; 
Che feco ad albergar nel vdflro petto 
Trulle fue notte e dì figlie conduce - 
Beata compagnia , beato duce , 

Beata voi , che con valor perfetto , 

Vi rendete conforme al grande obietto » 
Onde ciò eh' è di buon qua già riluce • 
Che mentre al fuo Jplendorgli occhi fiffate » 
Ogni imagine vii di mego tolta , 

Di raggio in raggio in lui ritrasformate • 
Tot quando è tal fembianga a voi ritolta t 
7gel ritornar à voi Dio fomigliate : 
lngiouando ad altrui con pietà molta . 

In giouando ad altrui con pietà molta 9 
Hor ingiuria togliete » hor pouertate t 
Tsjeper contrario alcun , fi gran bontatt 
Cefìò da l ’ opre fue pur vna uolta * V 

Chi uide in donna tal virtù raccolta > 

One la nofira , o ne l'antica etate ? 

Beato quei , ch’à loco oue voi fiate , 

£ vie più fé vi parla efevi afcolta * 

Che dal dirgraue , e da la dolce ufan\a , 

Di di » in di , d’hor , in hor può furar cofe. 
Che'l furar bello , & ogni lodeauan^a • 
Da voi s'apprende à l inuide , e bramofe 
Voglie por fretto , e toglierla fperamp 
Da quefte fuggitiue bumancrofe . 


È EN,E p(B TTO I)BH' V»V A * || 

Di fuggitine, bimane rófe 

Come fi varchi à piu chiara fimbianqt 
Di fiori eterni , e in quefila rimembranza 
filtrai mofirate in che lo cor ripofe . 

Ch'àie c defili piaggie alme , gioiofc , 

Quaft vicina in sì gran lontananza , 

‘ Poggiate fpefifo : e de l'empirea filanda 
De ledelitie à voi fon poche afcofe * 

JE qual Giuditta Hcbrea ; la faggia , e forti » 
Scoprendo come del nemico intera > 

È fimo fa vittoria altri riporte * 
xAtmfi vccidendol voi prima , di vera r 

Immortai gloria aprite à noi le porte \ 

Fatta del nafilro Dio nobil guerriera * 


Fatta del nofilro Dio nobil guerriera , 

Con intrepido cor , con note feorte , 

Finto Ù nemico , eia nemica morte j 
Guitte al del la breue inclita fchierd * . 

€ i ' alcun è tal'bor ,.cui luftnghiera 
Foce del mondo àprecipitio porte, 
il richiamate da vie lunghe > e torte > 

Sotto la guardia del'infegna altera * 

Così al verocaminper voi firiede , 

Cofiper voi angelica, innocente 
Fita fi viiie , e l'vn l'altro non lede * 

£ chi piccò de Vetror fuo fi pente ; ^ 

Ricchi e chiari trofei , felici prede * 

Famofo acquifio, cht nei del ftfente « 

' F amo fu 
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F amo fò acquiflo , che nel del fi fonte, 

E ben il noftro ; e ne V eterna fede, 

Treqofa n'attende altra mercede , 

Che corona non è d'oro lucente . > 

Ma fe per nofiro ben , lo del confente , 

E ftabil di la su configlio chiede 
Voflroquìfouraflar ; verace fede 
Contempli del partirla voglia ardente . 
Differita mercè giunge talhora 

Vili foaue , e piu cara ; e vien ch'abbonde > 
Che fepresla venia non così fora • 

Fra tanto riceuctc, con feconde 

Tredy da man , che come può v'honora , 
Quella ghirlanda di fioretti , e fronde • 


-4 
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C ^ TS[ Z O 7^E, 

A eguagliar chi formò l'aurora , e'I Sole 
A fembian^e terrene , 

So che mal fi conuiene , 

V{ei io pari al foggetto haurò parole : 

Ma poi eh" amor co, sì mi sforma, e vole , 

2S {on lo fi prenda à fdegno 

(Vrego ) qualunque vdr allo alma gentile , 

Ch'io ofi a tanto alitar mio baffo stile ; 

E fcriuer cofe grandi oltra l'ingegno .* 
Troppo ampia vela almio fipicciol legno 
Certo non fi confitte. 

Ma chi mi (prona può 

» • ♦* 44lt 

* | A • » 

Sopra 


quanto à lui piace 
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Soprai monti piu erti, epiufeluaggi t 
Viuc vn augello altero , 

Cb'à di tutti altri impero , 

E Stende oltra le nubi i fuoi viaggi ; 

Queflo del fole incontra i chiari raggi 
^Adduce i figli àproua 3 
E ritien quel per fuo , cbe'l mirafifo ; 

Co fi de'regi il l\e , che'n cielo affifo 
•A ’ppo'l padre fi Sìa , noi fcorge 3 e prona ; 

E conofce per fuoi fol quei 3 che troua 
Vaghi di fua beller^a , 

Tolto in oblio quanto qui giu fipreqga. 


Là nel mar Eritreo nafce vna bella 
Gemma , efipretiofa , 

Che d.' ogni rara cofa , , ^ c 

Qualunque fui 3 perde il valor con ella ; 

pari ha mai , onde vnion s'appella ; 
Così l'unica perla 
Di celefle rugiada interra nata 3 
Ogniriccht^a vince . 0 fortunata 
L 'alma che potè in fuo teforo hauerla • 
Irta laffo hoggi di lei raro s'imperla , 
Cotanto il volgar vfo 
Hà da nofìri occhi il buon veder e efclufo . 

Stende lungo leriue i caSli rami 
Tianta y il cui nobil fetne 
Vien , che Venere fceme ; 

Efàch'i fuoi diletti altri non ami ; 
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T$e rifonde ad amor } quantunque il chiami; 
Varbor , di ch'io ragiono , 

Tal gratti infonde a chi vi (tede à Inombra , 

Che'i cor di voglie , e penfìer Jatfti ingombra ; 
Qjtincipres 'io , s' alcuna co fa Jòno M 
Beato ramofcel • Beato dona. 

Beato chi s'afconde 

Ihor ch'egli arde il fol tra queji e fronde , 

• \ * . {*|V ’> ( ... f « • , . . . . .. V, x • » 

* Adorna i campi foffò odorat'herba , 

Disìnobil virtute 3 ^ 

Che promette fallite 

Di ciafcun'afoa piaga , ò doglia acerba } 

Coft dolce conforta edifycerba ^ 

Ogni duol y ogni male , 

Di queflo aureo gentil foaue fiore , 
Tqondicóilguflofoly ma ancor l'odore i ~ 

tAhi non fino veder noflro , che tale 
E tanto ben , ch'eternar potè il frate 
Di noi ,gia nieflb in bando , » 

Vàrofe è gigli fuggititi amando * 


.ci 

«O 
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Vn curuopefce ha ne l’ondofo chioflro , 

In tanto à l'huomo amico , 

Che 3 come il tempo antico 
2s le ferme » e vide alcuna volta il noflro. , 

Di fomma cortefìagran fegni ha, mohro ; 

Di me\ol' onde foffo 

Sul dorfo à riua alcun faluo trahendo ; 

D tal ne fu 3 che'i vagojuo morendo , 

(Odi 
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( Odi vera amicitia ejjempio effreffo ) 

La vita infime , e'I mar tolfc à Je Ììejjo . 
Simil'opra compita . 3 

Veggio nel imo Signor per darne vita . 

c ■ 1 ... 0 ! V. 1 

Vrì animai fi cajio , & innocente 

Tafce le molli herbette , \ £ 

Che di Dio le vendette , 

•Ancifo in su l' aitar , frenò fouentc ; 
Tfefacrificio alcun fu piu polente 
'*A placar nume offefo : 1 

Certa di quejìo agnello ombra , e figura ; 

Lo qual fatto per noi vittimapura, 

( 7qe men fi conuenia ) dolce n'bà refi* \ 

Dio verfo noi di cotant'ira accefo . 

Felice morte, e fangue, 

Qnd'bà vita , e vigor ciafcun che langue . 

Vna fiera affai flrana India produce , l 

Ch e varia il vago affetto , 

E del colore altrui prende fetnbian^a .• 

Taci Canyon , che quella rimembranza 
Biafma , & accufa l’indurato aff etto : 
Dnd'hòfi chiufo d' ognintorno ilpetto , 

Laffo, che potenzio , 

Tfon prendo qualità dal Signor mio • 
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Del Signóre Afcanio Pìgnatelii. S 

Ben in voi cominciò vago à mofirarfie 

*4 la mia mente il fai , che fi lodate > • , 

Ch'entro à lo fili , che di qne'raggi ornate $ 
Come in fu aurora ilfuo bel lumeapparfie • . \ V 
j Quiui io lo ficorgo , e veggo indi f ormar f e 
Degna gara di glorie alte , e pregiate ; 

Bidè le lodi eh' al fuo nome date, .. 

Non men che voi delfino Splendore ornarfie ♦ 
Quefii nel cor quclfiacro incendio mio , a ■ 

Oh ardo in pure fiamme , auuiua , e defla 
Sol di pregiarlo , e r inerir de fio . 

Felice tromba ', alhor ebemanifefla >v.\ . ) 

L' altrui granderge , da l'eterno oblio 
Sicura anch'ella, egloriofiarejìa . I 

* . 9 . , V . . , ’ A \ 

Del Signor Fabio Giordanò . 4 J 

S'in melo fiil,- che'n voci eterne , e chiare 
Monete , fiujfie , e quella illuflrc mente , 

Che'n voi cara à Dio ffilcnde, e fa il prefiente 
Secol fiuperbo , e a miglior anni pare ; 

Quefic, come chiedete ; eccelfie , e rare 
'Prone dclgran campion de l'occidente , 

Direi canoro Cigno : hor mal fi fiente 
6 non roco , al mormorar d'ondofo mare • 
paino fio , e degno Eroe , ficnttorpiìi degno 
Chiede , qual ilpio Enea , qual Hettor hebbe 9 
E de più bei color le carte tinfie . 

Ben per voi lena Jpe/fo , e vigor crebbe 
jl la fi al penna mia , ma timor vinfie , 

Che mal varca ampio Egeo sdrnficito legno • 

Del 
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f Dei Signor Angelo di Coftanzo. 

Spirto gentil , che tutto al ci fi riuolto 
Sogni Jlimate y & ombre vane , e fumi , 

€ poche rofe in me\o à molti dumi 
Spanto ha di bello il terrenglobbo accolto « 

Toi eh 'à la patria il mio dir pare incolto , 

E ch'ai fecondo voi tale mi fpiumi , 

Come volete voi , ch'io più confumi 
Carte , e mi tinga al fin di f corno il volto ? 
Meglio farà , che metta io flejfo il freno 
*Al van de fio d'honore ; e tenga afeofa 
L'opra , vi 'occhio d 'inuidia non s'esìenda t 
Che per far chiara oltra il Danubio >e'l Peno 
La fama altrui 3 la mia già tenebro fa 
Darperfegno alfuo tirai ch'ognor l'offenda . 

Del Signor Orazio Marchefe . 

Vv k ch'accorto , e fatio de gt inganni 
Del mondo rio t con l'alma tutta acce fa 
1 Di fantv amor , dopò breue contefa 
Humil ti rendi a Dio ne ' tuoi verdi anni ; 

E fotto vii i j e ten ebroft panni , 

picco y e chiaro honor merchi y e ad alta imprefa 
Lo tuo cor armi , à cui non fanno off e fa 
I dubbiofì guadagni , e i certi danni . 

F elicete, eh' in fretto albergo chiufo , 
Libertàlarga godi; epenfìer vani 
•Più non t'ingombran la tranquilla mente . 

A Ben feguir ti vorrei per quefli piani 
Monti , ma fera voglia , e l'antico vfo 
Del mondo , il vago piè tìorna feuente . 

& Tauola 
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A Gguagliar chi formò L* aurora , è l Sole • 44 
altero Scoglio , che dal curuo feno . 3 i 

alto intelletto in burnii vita , epura . l% 

B 

Ben fu del Fj celeflc alto conftglio . 19 

Ben debbo il viuer mio veracemente . m 1 * 
JtUfpofta del Signore Alcamo Pignatelli 
al Tonetto che comincia, Se ben guan 
eie di rofe , e doro fparfe. 

Ben in voi cominciò vago à moflrarfi . 48 

C 

Caddi , e morto farei ,fe chi mifcrijfe . 1 1 

A Camillo Pellegrino. 

Camillo iogiunft oue il paefe alpeflro • . 3.3 

Nella morte dell’Imp. Carlo quinto. 
Carlo fepolto è qui di nome quinto . 8 8 

Ch’io nanfa giunto à /’ vitina mina . 3 6 

Come tenero fiore . 1 5 

Corfi sìrada [inibirà iui trattai» , . 8 

Nella morte del Signor Don Scipione 
Valguernera Siciliano in perfona del 
padre. 

Corte fe ft> irto che [alito fei. ^ 
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fi)eh qual di Fkgetonte, òdi Oocito* 21 

V in morte del Signor Don Scipione Val* 
.guernera Siciliano . 

D'jLtna tóftifofiirj . 

Diffipiu volte bora comincio 3 {pop , 

E . ,;[ • ' I jlJ -j,,. 

E queflo il vifo x $n\i quel chiaro Sole . 

Al Signor Fabio Giordano, 

Fabio cui diede , il ciel doti fi rare . . • . 

Fuggite madri , e i voHri cari pegni, ' 1 

. oloi. /"Jl : r * !p ' : ■ yfT r 

Qiaceafi afflitta fiera donna epoco . 

Qflefchiere anwìofe y e l'empio cane . 

Gli occhi onde morte affale il noftro cére . 

. I 

Il vago aprile , e feco il Maggio ancora 
In cui Cipro confida t in cui piu fiera . 

In queflibofchi , in quefie ombro fe > & ime, 1 4 

Laffo fi dolce il mondo ognor rriadefea f ‘ 

A Camillo Pellegrino . 

'Lflfcia torbidi riui y e vieni à fonte » 

JL'onda chefexue incontra Scilla , e geme, 

, Mentre tu lieto in folitario albergo^ 1 
1 1 : Rifpofta al Signor Oratio Marchefe aì 
fonetro , V uà ch’accorto e fatio de gli 
inganni . 

Moni Signor da tuoi beatificarmi* ’• < 37 

D ij Alla 
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i% 'T A V OLA 

Alla Signora Felice Orfina « 

Non di tè chiome d'oro a l ' aura ffarfe . ' 3 1 

Al Signor DonGiouannid’Auftria* 
Von fi pareggi à voi quel Greco audace . » I 

0 


A Camillo Pellegrino . 

Òchigratiami da che nel camino* vu',;. 34 
O de le molte amare pene mie. 1 8 

Al Signor-Grado Marchefie . 

Oratio io JcriJJi vn tempo , efcriffi in forte . » 5 

P 

Al Signor Giouan Badila Attendolo . 
•poi che del venir teco altri mi priua . 3 1 

Trejfo à quefi'onde doue à miglior anni. 1 3 

• 

Al P- Fiamma predicatore nobilifsimo. 
Quel duro ghiaccio che perpetuo verno . 24 

CTorona alla Signora Donna Giouanna 
Caftdota DucheifadiNocera . 
j fucsia ghirlanda di fioretti , e fronde . ' 40 


Al Signor Afcanio Pignatelli « 

Se benguancie di rofe , e d 'oro [ farfe . 3 3 

Se con chioma recifa in cortavesla • 3 1 

Si come fuol ne la flagion gelata . 9 

Signor ie la tua man non mi difende . 3 6 

Rifpofta Del Signor Fabio Giordano al 
fonetto , Fabio cui diede il ciel doti 


fi rare . 

in mè lo mi chen voci eterne e chiare . 48 

Rifoo- 


T A V O t A f! 

Rifpofta del Signor Angelo di Coftanzo 
al fonetto , Voi che fchiuando il foro, 
e’1 volgo ftolto . 

Spirto gentil , che tutto al del riuolto • 49 

r 

Al Signor Torquato T affo * 

Tuffo cui diede il del nobile , e raro • 3 f 

Timor di morte in cor contrito e triflo • 1% 

Troppo il mondo è fallace , e troppo io vago • 9 

Tutta la verde età che fi ne piace» 

V 

Vdite colli , e voi riue feconde . 10 

Vi fi gran tempo fra la turba e volto • 14 

Al Signor Agnolo di Coftanzo. 

Voi che fchiuando il foro , e l volgo flolto • SS 

Del Signor Orati o Marchefe . 

Vua eh 'accorto efatio de gl'inganni • 49 



t vj %ime 


c 





R I ME D l 

Ci l O BATISTA 


sA M l^l Medu fa cento 
e cento al core 
erpi m'auoffe , e mi pre- 
ferire il loco : 

Che ménci vifo intento , à 
poco , àpoco 
Conuer fe in fiamma dentro j 
in pietra fttore • 

pretti à la lingua il naturai vigore , 

lo dijfi alhora , e fami L'altro vn poco ; 
"Perche ringratij 3 e mai non torni roco , 

Di tè y sàtura , e del mio flato , dimore. 

Ella il crin negro invarij nodi attor fe , 

S co'hegli occhifolgorando intorno } 

Fra ì fin-por y ed ardor , beaua ifcnft . 

Zalmt d l'immobil mar ampia corfe ; 

Sformar note yd confacrar il giorno 

eli {fiirti * che bollian nelpetto accenft . 

Sotto 


Gio. Batista Attendolo, 
Sotto il crin negro , ò merauiglie tare ? 
t'anima bella con [uoi frirti allegri ; 

Dentro le /pere de 'begl i occhi negri , 1 
Tiùluminofa in vaghe ecliffì appare • 
t>el mio terreno del , tu ferenare 

Sempre prometti , ^ tmor , gli frati) integri i 
del vel^ifo l'aria, tt mirallegri 
Con nebbia atra di [degno , vnqua turbare* 

E lAlma mia , beata al lume , giura « 

Candida fede; e s 1 altra al cor ripone * > 

0 [ernia villa fiagiamaimen pura; • 1 

Tolga al mio merto l'aurefuc corone," ; 

S sii 7 mio capo , in lunga notte o[curà t 
Con procelloso piè corra Orione . > «. 1 - 

r 

Giunto m'hai bella Tigre, al fianco io fento 
L'vnghia , che l'apre, enetrabepredaforct 
ina perche fuggi ? ouetenporti il core ? 

Al fretta , ò [era , che morir pauento . 

Te [nella , intatta ; io fi ferito , e lento, 

Ch e giunga , ò prenda ; homai la freme more * 
Trendila tu , c'hai reti , ed arco dimore ; 
Giungila , Amor , chai ne le penne il vento * 
ella non cura ; endietro à me volgendo , 

Ter eh' io la miri, ilbelvifo talhora ; 

Ter la firada d'honor fenvà fuggendo . 
S’èpiu veloce, ò cruda , io non comprendo; 
Turfeguo , e piango : tal appar l 'Aurora 
Chiara già fatta , innanzi al Sol correndo* 

* u D in) Tosò , 


I 


$6 .ò : ft M /* n *« T , Jjmki 
Tosò , qua fi angcUin , su l'aureo tetto ; 

Potando prima , al d' auorio vfcio tingine 
C’ntorny À le fencflre di Zaffiro^ ; 

L'^lrpa , che per lapiaga vfcì del petto e 
Tacque j di farne acquilo , alto diletto \ ^ 
*A S À occhi bei , eh ’à lieti rai s'aprtro ; 

E note illujlri , lei chiamar , svdiro ; 
Finchebbe caro f ,in bianca man , ricetto : 
Libera , aprendo L'ali , à me fi rende > 
tìor dentro i raggi , hor dietro le parole ; 

Paga de l 'aria , che ne fuona , e (plendc • 
Tanto io viurò , quanto Madonna il vuole ; • 

Che da lei vita per li fenft prende 
Il cor j che vita à i fenfi influir fuole . >, 

Di ccleile candor i la mano faarfa , :■ > 

Guanto , del Sol gelo fa , difende a ; 

Èd ella , incontro al Sol , fi riuolgea , 

Degli occhi infteme ,e de leguancie fcarfa 5 
Dal lume ardente , lucida > non arfa 
La chioma , in su la fronte rifplendea ; 

Che mille raggi indietro riflett ea, ■ ■> 

Quaft siella chiomata , in aria apparfa . 

€*l Sol tutto il bel corpo luminofa * 

Hendeua , e gian , quaft atomi,, vagando . 
Ter me\o il lume innumerabil cuori • 

Che fia à vederlo inpar adifo , quando ; > 

Pibre i fuo'propri raggi gloriofa , 

À lui fparfi d'intorno i Santi Idmori t 

tn 


c « 
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In quelle bianche ntan * ridea mia vita , 

Quaft Hubin 3 d'vn bel vejlito ardore ; 

E prendea vguale 3 vgualrendea (plcndore; 
Seco àlor gloria , e mio foflegno vnita • 
Inanima , à l* aura del parlar vfcita . 

Che tanto dolce rimbombaua al core ; 

Gli auidi fpirtì fuoi nudria d*odore , 

Su l'ali slando ; tutta in fe romita • 

In quel beato Jfiatio , ella beata. 

Fra 7 cadauero pofla 3 e'I vital fonte ; 

Beuea l'eterno ne la vijla amata : 

La m in fi Jlefc 3 e s'inchinò la fronte; 

€*n toccarmi sformò 1 7 dima à l'entrata , 
C'hauea le penne , perfeguirla 3 pronte , 

./ 

Con qual 3 di Stige vfcita 3 ò nebbia , od ombra 
T»nge l'ejlrcmo 3 jlmor 3 del raggio ardente 9 4 
Che fende nelmio cor puro 3 lucente ; 

Tot, di sì folte tenebre , l'ingombra } 

Come la 3 che feopnua : bora repente , 

Strada beata de le felle : adombra ? 

Come j di luce 3 in luce > andrà la gente 
Ou'è chi notte da le menti fgombra ? 
xAmor y primiero . Amor 3 che di natura 
Sei figlio humano , e fei diurno padre ; 

E vuoi 3 che fi a C Human del Diuin orma } 
Quefia , difguardo tal 3 vaga fattura 3 , 

Che virtù crea 3 e vàn deftrpoi forma ; 

Spargi de* cafti rai de la tua madre • 


Di 
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Di volìra bella Idea dipinto il petto , 

T.ercbe non più terrena io vi rimiri , 
bornia ; inparte men vò , dou K anco affiri 
Ud emular l’angelico intelletto . 

Ula penfofa, e dubbia ne l' affetto , 

Fifo mi guarda , e poi rompe infoffiri ; 

€ mi rifonde ; Hai forfè oue refpiri 
Uria migliore , e via piu caro obietto t 

Sdegno intanto gentil , con grafie notte , 
Sueguancie irriga d'humide fiuille ; 

€ conturba il bel vifo ,cme commoue : 
For\è 3 c b'd l’atto il cor 'apra , e sfamile ; 
Del dolce amato , che dagli oc chip ione. 
Umor l'infonde pretiofcflille . 


sloggia di perle ricca , auenturofa , 

Cb' altra maire cTUmor piangendo, Ver fa ; 
Di tè, mia ffeme' arida homai , cofperfa , 

Già fi rinuerde, ed apre àfiorgioiofa . 

Ter gli vfei di pietà , voglia amorofa 
Scopri , ch'era del cor nel fondo immerfa: 
Dunque in mia forte , che leimojfe , auerft ; 
Tanta felicità fi flaua afeofa ? 

’O , de le pene mie , dolce rifloro 
L agrimc , nudrimcnto de la fiamma ; 

Tiu pretiofe , che la pioggia d'oro : 

VUlma , ch'atto gentile al doppio infiamma \ 
Sotto' Ideflino , ott hor mi difcoloro ; 

Del caro incendio fuo , non perda dramma . 

Scuoti 


tko. Batista Attendo io. 5P 

Sonetto primo del Penfiero* 

Scuoti quesl 'ombre homai da le tue piume , 

£ vola , ù l'alba da begli occhi forge 
lAlma i qual Augelli» , ch'altrouefcorge 9 
Di notte tenebrofa , vn chiamo lume : 
lui j corno Fenice ha per coflume , 

Che s 'accende t che more , e che ri forge ; { 
lAnli nel foco , che'l bel lume porge , ‘I 
Ou ogni affetto humano fi confume * 

Indi ti'nalga poi ver fole felle , 

Ver quella via del cielo , ad altri afeofit J 
Che fanno i rai fopra'l tuo ben vibrati} 

€ nel fono di Dio fianca ripofa , •• 

Lumino fo hemiffitr io de' Beati 3 A \ 

"Profondo abifio de le cofe belle * . • v * • 

Sonetto fecondo del penfiero « 

Come fen vola a l 'efea fua gentile ,• r .* 0 

Con l'ali delpenfiei r , l'alma dtgiund ? 

£ va libando , ad ape ella fimilc , 

Le beliate del vifo ad vna , ad vna 4 
Dai fior del vago , bonetto vifo aduna . 0 

Dolce , che filila dal fuperno aprile 
Dio j sii'l bel corpo , e sic lo fpirto burnite ; 

Voi s'ah^a , e pur riman fiotto la Luna • 

S'al\a allettata , v' fistiar fi lice , 

Verfo il bell'borto , e que'Juo* fonti eterni } 

Ma frappo fieco tv ah e d'humani affetti • . V , 
^Ahi grane riedi , e nulla più difeerni ; 

Ti firn del baffo mondo habitatrice » 

. De le forme temne , altri diletti . 4 i.vO 
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Sonetto terzo del penfiero . 

Ecco in braccio alpenfier , che tanto puote , 
Madonna ; epar , che l'aurea treccia bionda 
SificiogUa al vento , e i raggi intorno rote 
La corona del Sol , che la circonda • 

Dinanzi al petto , ed al bel vifo inonda , 
Innamorata ale belle^\e ignote , 

Varia Taluna ; epar che fia gioconda 
Ch'ella di lei rejpiri , ò formi note . 

V'ar , che lo /patio , ond'ella pajfa auampi , 

S'n cener vada , ed herba , e fronda , e Jlelo; 

E d'odor s'empia la campagna , e'I monte ; 

T al , que 'felici de L’Arabia campi , 

Ingombra odore ; e tal biancheggiain cielo , 
xArfa la firada, ondepafiò Fetonte • 

Sonetto quarto del penfiero • 

Oue , fuor di voi fleffa , e da voi lunge , V 
Mandate àritr ouarmi ilpenftervago ; 

Mentre , romita /landò , in fieno l'ago 
De i fior del mio ffierar , tela trapunge e 
0 mentre attorce , e rompe , e ricongiunge ■ ; 
Stame , del filo di mia vita imago ; 

La bianca man , di cui toccar m'appago , 
Quando ci vnifice il del , ch'or ci difigiunget 
Meco è men , vofico è più ; Donna amorofia ; 
L'alma , che'ntorno al più bell'oro , e àlofiro 
cimante vola » amata al cor rìpofia . 

Mentre quì i caro nome indoro , e inombro ; 

Di voi viue , in voi (pira , appo voi pofia 
Confiua parte miglior, L'^Ìtiesdol va/ira 

filine > 
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Sonetto quinto del penfiero. 

Ulme, de cuori vficite , che fràvia > 

V 'abbr acciafie felici , amanti , amate ; 

‘ Perche rinfranchi , à noi da noi mandate , 

Io la di lei , ella la vita mia : 

Tettar detnofiro slame il licorfita > V 

Sian da la Varca , in nettare bagnate 
Le fila , eh ’ ella attorce in vn legate : , 

E moto eterno al commun fufo dia . . . 

0 'd 'entrambi fiofiir , che folgorando , 
yi J< contraile in contrade pellegrine ; 

Quello , & Quel volto amici defilando ; 

Stella , che non fiormafte , àie diurne ' i 

Guancie , apprefadt yenere ; rotando , 

Ter vn fiereno del , l'aurato crine * 

Delle Sembianze Tonetto primo. 

Quante bellezze di mia Dona inuola , . I 

Sue proprie , Ornare : ed à coftei fien viene i 
Che la bella Città de le Sirene , 

TSfaficendo illuftra , efoggiornando , Tslpla . 

O' mia fenice, tu nel mondo fola 

TSlpn fiei , s'vn altra tue Sembiante tiene e 
Di lei. Ferrante , in quefla mi fiouiene , » 

*AL capo d 'oro à la por purea sloia . 

E % par adifio , non eh' Arabia , illoco ; K 

E' l dolce fiirto del cantar , ebarnmaga , 

Blende ài odor e il cinnamomo , e'I croco . 

Di contemplar l'vna ne l'altra , è vaga 

L'alma; e l'incendio accreficevnflranio fioco 
€ dilata altra man l 'antica piaga . 


» < R i m e ‘ l (i‘T w r^ 

Delle Sembianze Tonetto fecondo • 

Con che fcmbian^e 3 Umor mieifenfi illuda , ^ 

Ottauio y sì i che'l vero io jccruu àpena f 
Lunge èrnia Donna 3 e qui la non terrena 
Sua beltà veggio , e fento lavirtudc ♦ 

Tge l'aria del hi rifu Umor Rinchiude , ? 

Uria ad vn tempo nubila , e fereiht ; 

Indi , Cioue emulando 3 alto balenq , 
Tcrch'tom'illufiri , altri ne treme 3 efude . 

Tal vidi il ciglio , di Camilla 3 altero ; 0 

D'vn turbato feren 3 la fronte mifia ; ’ 

E piover fiamme da begli occhi Umore • 

L 'anima > del periglio alhora auijla > a 

Inuocò il nome di fua Donna ; el core y .0 

Scampò 3 fuggendo àlei 3 dietro al p enfierai 


Delle Sembianze Tonetto terzo , 

* 1 

Era 3 Tomajo, angelico il drappello i . ^ 

Ma con l' altrui fcmbian^e 3 amico horror 9 . 
Filomarina qiduffe ; harmonia fare ò 
Dolce rcpidea ricco di perle bottello: 

Di tutto il ciclo di fua madre il BeUp > O 

gli occhi belli fuoi mofitaua Umóre S 
Volti a me di Lucifero fplendore 3 
Conuerfi altroue 3 d'tìeffiero eran quello • . 
Umpie fenettre bauea 3 balcon altero * ’ * 

Degli occhi propri 3 edel'orecchic al giro, 
L'Ulma i feorgendo l'adombrato vero : 
Tacque le di fua Donna al fin defiro ; 

' , Tartì me/la dafenfì ; ed ilpenftero 


Muffe dal cor 3 con l aura d'vn fofpiro . 
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Della inamabilità d 'Amore. 


Chi fiatia Amor la voglia degli amanti , 

£ ; Che dietro à l'occhio ingorda fi raggira ? 
Mio cor ne'hcgli occhi arde 3 éi fior rimira 
Bianchi 3 e vermigli de la guancia , auanti, 
Cià fi riuolge à piè candidi 3 erranti ; 

E ver jo l’ auree chiome 3 alto fojpira; 

Ecco y a fine perle , il dolce rifio il tira ; 
Tirarlo auorio àsè 3 che laficia i guanti: 
Bjede Farfalla de begli occhi a 'rai j 
€ cade ardendosi) la ficficagota i 
E defila de ' bei piè la ncue homai . 

O' Alma hai 7 tutto , efiei del tutto vota ; 

E 7 cor che '» Dio non cercò requie mai , 
lypuo Ififionevltrice Furia horrota . 

Di penitenza • . 

Da la terra del cor , raggio fiuperno 
Hpmidi inalga , e caldi di ciel vapori; 

€ di vane fperatigc vccide i fiori 3 
Giàfiofyirofioy e lagrime fio y Verno . 

Come bor da me lontano y ò Sol eterno , 
Del'eflrcmo Oriente vficendo fuori , 
iian, largo giro i miei notturni horrori , 

Nè poi ti /offre il deboi occhio interno f* 

Ben dalfegno de l'ira 3 u fai foggio) no 3 
Deboli amiche in mefiaette jp ridi 3 
Defilo pur dianzi à /aiutar l'aurora . 
Strenifjimi albori 3 infiorine il giorno 

U voi mifiegua : Ecco il mio Sole 3 ancora 
0' Alma eterna pnmaucra attendi . 

• & | Fanciullo 
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In materia delSig. Principe di Stigliano. 

F annullo ignudo 3 à lei 3 che pargoleggia 

Si mosìra dimore 3 e con lei Jiber\a 3 e crefcc: 
Le addita il Bello 3 al Bello il defir mefee , 

Bello , che’n fiori , in or vuol pria che veggia. 

Beco degli afiri lo Jplendor vagheggia > 

£ ch'ardan lungi t ò quanto à lei rincrefce «* 

De le prime ^imor forme , e del gioco efee ; 

€ s'arma , e sforma 3 e vince , e fignoreggia . 

He l auree chiome del Signor mio regna , 1 

lAltre rojè , altri gigli al volto pinge : 

€t altri raggi da begli occhi in via . 

lei toruo 3 furtiuo il guardo infegna 3 ^ 

Di nouelli colori il vifo tinge ; 

E nel femphee petto il fojpir cria . 

In materia della Eccel. Sig. Felice O rima. 

Stanca H atura » * Indegne S eli [fi 

Tortaua i cieli; e la bianebe^a al giglio 
Scemaua 3 ed àia rofa il Juo vermiglio 3 
Fofco (ptendor di lumi erranti 3 efijfi, 

Cadea l 'human defir e in vili abijfii ' 

( Felice il mondo nel maggior periglio ) 
Quando per voi produr 3 di Gioue al ciglio 
Chiaro, de l‘0 fis il ricco grembo aprijfi. 

Voi chiama Idea del' altre cofe belle 
Gioue ; e del voflro vifo al bel lauoro , 

Ritinge i vari fior di primauera . 

Tempra egli al canto il moto d'ogni [pera ; * " 

faccende àgli occhi il lume de le iìelle, 

€ rende con le chiome ilfecol d'oro . 

Dinanzi 
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Alb IUuftrifs. Donna Maddalena de Rolsi Marchclàn^ 
di Laino palfando per Nola à monte vergine 

P inaridì a voi , che conducefle intorno 
■ Il coro de le Grafie, e degli dimori ; 
Spargeva il dolce flirto ^ irabi odori , 

Qji.ajì vfetti da i fior del vifo adorno . 

De bei vofir occhi radoppiando il giorno , 
Lampeggiauan ne Tanagli fllcndori ; 

T affando voi ,fentian gli bimani cuori f 
Optai fia T eterno , di la sii , Aggiorno : 

Che l lAlme alhora dal Dittino abjòrte , 

S perla via de [enfi i corpi frali ; 

T^on potea contra lor fato , nè Morte • 

L ’ egra turba fuggia di cure , e mali ; 

T ante ; aperte del del piouean le porte 
Sul crcflo , ed aureo criti : gioie immortali t 

In materia della $ig. Vittoria di Raimo, 

Sopra le chiome d'or portava il Pregno 

D'. Amor, gran Domiate gemme intorno e fiori ; 
€ gli occhi bei dittauan legge a i cuori , 

S uperba pompa del trionfo degno : 

Bianca quadriga foggio era , e fs legno 
Di lei , che fedea humile in tanti nonori ; 
Segnino le meraviglie , egli (lupori ; 

E precedea di cafhtate il fogno . 

Chi è cofiei , eh 'efferato conduce 
D 'alme virtuti , e vincitrice afeende 
TSLel Campidoglio de la vera gloria? 

Qncfla ne'proprij / M Olir a la luce 
De lafuafhrpe ; hà vinto il vitio , e rende 
Chiaro il fuo nome à lei , la fua, VITTO \ l„4. 
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Nella infermità della Signora Hippolitd Pantoliano. 

Con qual , di Stige vfeita 3 horribil ombra , 
Turba il voftro fereno ignobil "Maga 3 
Che dal bel vi/o 3 ai 3 d' altrui ben prefaga , 
Quante minifira .Amor grafie , disgombra * 
Tace clla y e mira ; e di pietà m'ingombra 
Il petto dentro 3 e fuor di pianto allaga ; 

Che de linuida man l'occulta piaga 
Veggio , e c 'homaifuo vital di s adombra , 
xA Ihor con l ' intelletto à Dio riuolto 3 
Tutte aperft del del l argentee porte 3 
£ piouue / òpra lei di grafie va fiume . 

Faggio dagli occhi bei l ombra di morte , ' t 

Che sfhuillaro 3 e fé gran rota il lume , 

£ rife l'aria intorno al lieto volto . 

Nella Vecchiaia delPIlluftrilsima Roberta Carrafa 
Duchefladi Maddaloni. 

Dunque fen porta e tc l'anima ardente L 

Del ciclo } oue del cicl legge diffofe 3 
Mio Sole ? ah teco de limitane cofe , 

Ben fi cela il piu vago 3 il più lucente 3 
Ti ceffi di bellona in Oriente 

Venere fieffa 3 e nel tuo carro pofe 
Sua face 3 e lume 3 e dentro vi s'afcofe: 

Hor dopò te fi / copre in Occidente , 

Sono i firn raggi Vcjfer ini eflremi 3 
Car afe bela , e loffia bella ; il Pregno 
Mantiene in loro difiua madre , dimore . 

In quefli orbi non vien da quei fupremi 3 
Di pianeta d'imagine 3 edifegno , 

0 più gioia 3 o più caldo 3 o più jflendore . 

Con 
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In morte di Tua donna . 

Con quai , dolce gucrrera , altre pungenti 
• Quadretta , infin dal del mi piaghi il fianco ? 
Gli occhi , c/?e pria mi fero ejfangue, e bianco 
C hiaft hai , nù fono àpiìi ferir pojfenti . 

Con quai , chiaro mio Sole > altre cocenti 
Fiammelle , mi raccendi il lato manco ? 

Quei fochi , ond'arfii e'n ccner venni manco ; 
Fur con le faci di tucguancic fpcnti . 

Chi ti da rete , ò Vcnatrice vaga, 

Clf anco mi prendi f* io so , che i primi lacci , 
Fra le chiome de l'or , fi fiati fotterra . 

^4 hi viua j c morta pungi , ardi , ed allacci ; 
Cbetpenfier , in cui fol l'alma s'appaga , 
Bella ti troua in del } qual fosìi in terra • 

. In morte di CARLO QVINTO. ? 

Spiegate ha l'ali del Signore al cenno , 

Quinto C R, LO, il tuo jpirto; hor sù volan - 
La Luna , e l’altro Jotto va Inficiando , (do 

Che caflo al parto , ed eloquente il felino . 

/ regni homai de l'alma Dea , che dentio 
La beltà alni , ridente va poggiando : 

E Febo , e Marte , onde la cetra , e'I brando , 

. E Gioue, e' l padre , ond'hebbe impero , c ferino: 
Uomai di cerchio in cerchio al del falito , 

Sente il canto degli .àngioli vicini , 

. Già va di coro , in coro à più bel (ito . 

Giunto ecco il veggio a'T rotti , a' Cherubini ; 
Epur s’interna . ecco à Dio f barino vailo 
( 0 tre volte beato ) i Serafini . 

£ ij Giacca 
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In morte della Marchefana dclVafto, 

Ciac e a la bella Donna , e nullo , ò poco 
le concedeua indugio il dejlin parco ; 

(fifa gli occhi in sùl'eslremo varco 
lAÌciel , che le s apriua inrifo , e' n gioco. 

Da ienni il laccio , e da le gu anele il fa co , 

€ dagli occhi lo (Irai , da i cigli l'arco ; 
Toglieua dimore . ^Arnord'esianni carco 
V' icn vai di(fi , u tifi il proprio loco { 

*Anco vedremo in lei , Signor mio , dopo 
Che fiore , e gemma , e pera ogn' altra cofa ; 

Il più bel di ìfatura hauer rijiauro ; 

Che con leguancieforgerà la rofa , 

Tgefuoi begli occhi hauràfeampo ilpiropo ; 

£ con le chiome eterneraffi ( auro • 

In morte della ft erta Marchefaqa del Vafto* 

Come l'ombra creò , come da l'ombra 
Materna , traffe , e dijfiegò lucente 
In girec muffa ; e come da l'algente 
Humido velo , ilvoltod'lfifgombra ; 

Come di raro jpirto il mego ingombra , 

Corona fa de l'elemento ardente ; 

Tinge bora il maftro eterno chiaramente 
T^el y jt STO fpirto, ou'efejlejfo adombra e 
Cui f ggio cl del , poi che dal mondo vfcio ,• 

£ in fi co, e in aria, e in acqua } e in terra ha loco 
C'han terra , acqua , aria , e foco in lei figura • 
Quanto ò pennelli Dio fembri igatura • 

É cielo , è tena , è mare 3 è aria , è foco ; 

S mentre intende Dio , per gratti è Dio . 

Di 
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* • 

In morte della Sig. Hippolita Gonzaga* 

Di funebre cipreffo il capo auinta 
atropo t e tutta al facro officio mtefa > 

Soura la Donna & atra nube offe fa , 

DiJJe , la man tenendo al colpo accinta ; 
fama j babbi l’opre ; à te la parte efiinta * 

Ifi ; e l'eterna , àte , Gioue fta refa > 

Toi ttoncò'l filo j in cuireggeafi appefa 
La vita ; e di pietà fi mofìrò tinta • 

Cadde 3 al cader de le fue ricche fame , 

L'honor del Mincio i al cdfo diede amaro 
Canto i ogni Cigno ; e dolce ogni Angelfuono * 
Co fi poi fofie ò finta » ò vago , ò chiaro 

( y off alto merto ) anima , corpo , e nome; 

£ fella in del 3 gemma in terra , in aria tuono * 

In morté della medefima . 

6 come intefld di Zaffiri / e d'oro ! 
Di Rubini 3 e di Terle , hauea TSfaturd 
Vefle à l 'anima degna ? e conte horfura g 
€ rompe Morte il ricco fuo lauoro <? 

Occhi mortali , il vofiro , e mio te foro » 

KfaJ'conderà pur Morte in tomba ofiura £ 
Diceua Amore * ahi prenderai del cura , 

Di darmi di tal danno vnqua rifioro f* 

Gonzaga , ò gloria mia , tu cangi albergo 
2 s {uda , di sìclle baierai da Gioue gonna : 
Quinte egli , e quali per ordirla accoglie t 
V uol por nel petto il Sole , Hejfiro nel tergo , 

£ nel lembo Orion .* beata Dorma , 

Chi hebbe in terra » ò in del fi belle ffioglie t 
c - £ uj inoltrati 


' f R r me Di * > 

In morte della mcdefima « 

Mofrati àme , nouella cittadina , 

Dal celeste balcon ; prcffo è l'aurora : 

Fa , ch'io vagheggi tua b elicila hor , bora 
( ^Arnor così m'ifptra ) altra diurna . 

Vedrò qual fregio y in gonna criflallina , 

T utto di flellc y il tuo bel lembo indora , 

€ qual di raggi il biondo crine honora , 
Corona intejla > più de V altre fina . 

Dir aimi tù , sè ver , che di gaffiri , 

E d'altre gemme ilriccomuro è mteflo; 

• Se d 'auro ha strade la città felice . 

DI a fgombr a ài apparir l' atra infelice , 

Che dal tuo marmo file , ci aere infesto 
Blende à quefl'occhi ; nebbia di fofpiri . 

In morte del Signor Oratiolanza. 

Già fotto nero velo accogl e il raggio , 

S'n hreuefpatio il molto lume aggira , 
Hippolita ; c'Horatio fuofhr mira , 

Con freddo y immobilpiè , cieco viaggio « 

Splender rugiada su le rofe , il Maggio ; 

€ mouer le fue stille aura , che jpira , 

E veder lei , che verfo il del Jòfpira ; 

Cui render vuol di pianto eterno homaggio • 

Ter le guancie vermiglie , .Amor di fp erge 
lagrime pure; e de le guancie il foco , 
Scriba lor confumar , via più le auuiua • 

Tu parti , dice , ed io rimango viua ? 

In tanto Morte , à cui non dà il cor loco 
Temeraria ,fue infegne al bel vifo erge . 
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In morte della Sìg. Geronima di Angelo* 

2s {uouo modo d' Amor 3 Donna gentile > 

In cui nacque , in cui riffe , ed in cui more ; 
Ben credeuei , rotta la legge à l'bore ,* 

Hauer nel tuo bel rifo eterno aprile • 

Credea , moucndo il ciglio altero > humiles \ 
E reggendo degli occhi lo fplendore ; 

Mille influir rirtudi in nobil core , 

Turgar di mille indegnitadi il vile . 
tìor tefuprema intclligentia rolue , 

V' notte hai ferma , e fermo alerone hai giorno'. 
Come impartir natura , e grafia fuole • 

A gli hemifperi tuoi 3 diffufo intorno 

Spero egual lume ; al'bor 3 che non più al Sole 
S'opporrà col fu opaco humanapolue . 

Nella morte di Vittoria Tua madre • 

Madre , tuparti ,òte beata ? acquiflo 
Fai di te fleffa , hor, ch'io ti perdo in terra . 
S^ualflamaggior tua pace y 0 ri mia guerre 
S* io di tè lungi , e tu vicino à C ffl STO? 
Spero , che'n luoco fra beato 3 e triflo ; 

Ou altri a tempo il primo amante ferra ; 

£ di fdegno y e d' amor fiamme di ff erra ; 

Toco tamaro haurai con dolce miflo . 

Ella non m'ode . ò padre , ò Donne 3 ò Ttiujc 9 y 
Honorate à l'vfcir l'anima bella', 
CantateChinni homai spargete fumi • 

T al d'Hefpro fuole tramontar la fella , y 

Che con vapor terreflre in mar fi cbiufe ; 

E poi raccefe in Oriente i lumi . \ 
i. È iiif Lafcia 
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Nel tumolo della ftefla Vittoria v 

Za/cia // cenere fparfo , ? Coffa vote 

Tu > che Topprimi tele fui forde , ò Morte ì 
Ter eh e riforga di fuon di fiere note , 

La Donna vinta dal tuo braccio forte . 

Òdi bell' lAlma , e da T eterne rote 
Scendi ; e riuc/lile tue fpoglie morte ; 

( TS[pn contendete à lei del del le porte 
Spiriti eletti , s'impetrar fi puote . ) 

Di te sìeffa trionfa , ecco d'intorno . i -V 

littoria rifonar , Vittoria il loco y 
€ Cloto preparar fame più adorno . 

Ma tu noi curi , e flati in rifo , e'ngioco ; 

* Lieta afpettando il nouo , vltvmo giorno ; 
lo pur qui chiamo , e rejlo indarno roco .• 

Nella morte del Signore .• 

Ordito d Cioue è (lame * Jld [fi in bràccio 
Ter Ift mortai fatto ; ò Gioue fpin ? 

Difje Cloto , e fermò la man di ghiaccio , 

Ch'ai fufo dato baue a trenta e tre giri .• 
“Troncò' l fil l'altra , in cui , qua fi in vn laccio ; 

Ogn altra vita huopo è , che fi raggiri ; 

Qua fimoffo lor centro , al primo impaccio' 
tur per tornare i baffi , e gli alti giri . 

Che turbata di lui figliuola , e madre 
TSfatura , mojfe ella afe fleffa guerra; 

Tianjir le nubi , e fofpiraro i venti . 

Chi Voi ritenne in vita opre leggiadre ? 

In fcuoter Morte il cor , tremò la terra : 

Gli occhi il Sol chiufe , ifuoi begli occhi fpent'u 

Di 
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$4cl fepolcro , & difccnfo all’Inferno , & rcfurr^Mion» 
del Signore immortale • 

ì)i vinto in forma > il vincitor di Morte 
( Ombra fparfa di Morte al vifo intorno ) 
Giacca , di cinque piaghe il corpo adorno ; 
"Piaghe j ond auien : che vita » e gloria porte i 
Di padri in tanto àgli occhi , T. Alma forte 
Tremolo apcrfe , e pellegrino giorno ; 

*Àrco de'fitoi trionfi , e d'dltrul forno 
Puron le rotte de l'inferno porte • 

Già defio fàUfud quaft eJfdngUei 
Spoglia ritraila engombrd il còr » che forfè j 
Qualper mortef angui , per amor langue : 
Copio fa i indi vitlt a 'fenfì porfc ; 

S' intepidir le vene , e mojje ìlfangue : 

È di linea infinita vn fame attor fe- 

In materia della beata V ergine .• 

Érd la notte ; e quaft lampa ardente 4 
thè fienad gli orbi del fuo lume al cielo f 
Mio core apriua sfauillante , auhelo * 

Le Vie fuper ne à L'egra , fofea mente* 

Fidila Donna ,chc calcò ilfcrpente * 

Trafitto pria del 'angelico telo ; 

E ferbo puro il bel corporeo velò 
jt l'orto , al me^o giorno , al fu' occidenti 
Fidi i begli occhi 3 Su dal bclfereno , 

Da l'altra parte illuminar le felle : 

Di quai mirati t il Sol le facete belle . 
ird fuo trono del gran padre il feno : 

Di Luna in gufa haueafottb il piè forti 
-La region del fato » e de la morte * 

frenò 


7 

* 


74 Rimi Di 

In materia del giudicio vniuerfalc • 

Frenò i c amili , e fen\a Occafo il giorno 
Febo lafciò , che legge altra prendea ; 

Tsjepiù Schernita dimofìro Febea 3 
Hor fofca ilvifo , hor "vergognosa il corno • 
Soura candida nube , il crine adorno 
D'Acri y il gran pegc , in mae(ìà fedea ; 

Egli eran mille con la bella A sìrea , 

Le fue lodi cantando y Angeli intorno . 
QuanX ecco al fegno de l' bombii tromba , 

De le fparfe reliquie ft fervelo 
V Alme y eh' à premio , àpena vfeiandi tomba . 
Voi feguì l 'opre o canto o [irido eterno ; 

È chiaro [opra rimbombando il cielo , 
Chiamolie ; e Sotto , in rauco [non lo Inferno • 
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lÀlme da cuori vjcite , che fra via • 6 1 

F A lo /contro de penfieri invilo amor re- 
ciproco di due amanti diftanti ; & del- 
la doppia vita che ongVno gode, afpira alla 
immortalità . Simarauiglia, che fofpiran- 
do ogn ’vno di defiderio di godere quefto , 
& quell’altro volto amato, i fofpiri non for- 
m a fiero vna cometa affida alla Stella di Ve 
nere , come origine di loro amori . 

Chi futi a jt/ftor la voglia de gli amanti • 6 ? 

Narra la cagione, perche fia infatiabile l’oc 
chio dell’amante ; & è che la bellezza è dif- 
fufa per tutto il corpo bello, altramente 
non farebbe (con pace di Platone) tutto 
bello . ma quella total bellezza non può 
edere goduta da gli occhi infieme, infieme; 
ma fuccefsiuamente * & mentre mira vna 
parte lafcia di mirar l’altra, & però mai non 
godendo il tutto infieme, mai non lifatia 
del tutto, che folamente può godere fuc- 
cefsiuamente. & però pena nella ruota dei 
defiderio . 


ivi 


Cèrne 
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Come l'ombra creò > come da l'ombra • 68 

Allude al dominio del Vafto,& moftra An- 
na Maria Marchefana non efler fatta mino- 
re per morte , poi che era di venuta elemen 
ti, & cielo y &]>ea per grada; mentre in- 
tendendo ogni cofa , era ogni cofa , & feca 
lo intelligibile à mente di Auicenna,da cui 
anco nel nono della metafilica è tolta la me 
tafora della pittura chefàlddionell’anima* 
perfettionandola con moftrafle l’ordine de 
gli enti coli intelligibili , conte fcnfibili * 
Come fen vola é l'ef: a fua gentile . 5 9 

Defcriue il moto del penfiero , che giun-- 
to alla fua donna dalle bellezze del corpo,8£ 
dell’anima afccnde a quella di Dio , ma aP 
Iettata da fenfi non giunge, & ritorna. 

Coti che fiembiangefitmor miei fienfit illude . 6i 
Scriue al Signor Ottatiio Maftrillo di Nola* 
Con quai dolce gu errerà altre pungenti . 67 

Con qual di Stige vficita borribil ombra . 66 ■ 

Con qual di Stige vfeita 0 nebbia,od ombra: $ 7 
Da la terra del cor raggio fuoerno . 6$ 

Sofpira penitente, & piange lemifefie fue 
riconofciute le tenebre del peccato, ^s’erge 
in fperanza di fialute . Per lo fegno dell’ira 
intende Sagittario , & allude all’vltima lon- 
tananza dei Sole . 

Di cele fi e condor la mano fparfia • 5 6 

In materia della Illuftrifsima Signora La- 
ura della Ratta, donna di marauigliofa pu- 
rità, & bellezza, che con la mano veftita di 
guanto fi difèndea dal Sole . 


Di 


Tavola. 77 

■$' Di funebre cipreffo il capo anima . 69 

Dinanzi a voi.che conduccjìe intorno . 6 % 

Di vinto in forma il vmcitor di morte . 7 3 

Celebra la morte, & il difcenfo all’Inferno, 
& la refurrettione del Signore , la quale 
quantunque fufle imitante, dice indi non 
per moftrar tempo diuerfo , ma ordine per- 
cioche il cuore è fonte di vita. 

Di voflra bella Idea dipinto il petto . 5 8 

Dunque fen porta e te l'anima ardente. b6 

Fiì quella Signora a ’di fuoi cofa bellifsima . 
Intende per Rofsia Donna Maddalena di 
Rofsi Carrafa Marchefana di Lanio, & per. 
Carafè D. Roberta Carrafa figliuola del 
Signor Duca di Maddaloni, donzella di 
doti marauigliofe » 

Ecco in braccio al penfter che tanto puote t 60 
Era la notte , e quaft lampa ardente , 6 9 

Era y Tomafo , Angelico il drap elio . 6 2 

Scriue al Signor Gio, Tornato Maftrillodi 
Nola. 

Fanciullo ignudo 4 lei che pargoleggia . 64 

Nello fcontro del Signor Principe di Stiglia 
no Eccellentifsimo con vna fanciulla, la 
quale il mirò torno, &fofpirò. 

Frenò i caualli , e fìn\a Occajò il giorno . 74 
Defedile l’ordine del giudicio viuuerfàle,& 
per Aftrea intende la i )ea della giullitia. 
Giace a la bella Donna , e nullo , ò poco. 6 8 

Già folto nero velo accoglie il raggio . 7 o 

Tramortì la bellifsima, & caftusitna S. Hip 
polita Pàtoliano foprail feretro del marito. 

Giunto 


.78 Tavola 

Giunto rnb.ii bella tigre, al fianco io ferito -, 5 $ 
Nel trasferirli della Signora G.R, diCapua 
à Teano. 

In quelle bianche man videa mia vita , 5 7 

• La mia TMedufia cento , è cento alcove . 54 

Laficia il cenere fparfiò , c l 'ofij'a vote . 7 z 

Nella fepoltura di Tua madie di molto mor- 
ta, che dinota per cenere fparfo , & oda vote 
di medolla , desiderandola redi ni u a . 

Madre tu parti , ò te beata , acquisto . 7 1 

Nello Spirare di Vittoria Sua madre, à cui . 
augura breue purgatorio , alludendo nella 
comparatione di Hefpero, che Suole tra- 
montar con vapori d quelle indignità hu- 
mane, che hi da purgar l’anima molte, 
volte , quantunquepartain grana. 

Mofilraò à mè nouella cittadina . 70 

TSluouo Triodo d'*Amov } Donna gentile . 7 1 

Si legge indifferentemente in morte della 
Signora Geronima di Angelo Capuana , & 
della Signora Giulia Turréttina . per notte 
ferma intende le tenebre del cadauero , & 
per fermo giorno la luce dell’anima augu- 
rando à tutto il composito lucidezza dopò 
larefurrettione . 

0 come intefìa di Zaffivi , e d'oro. 69 

Ordito à Ciotte è filarne ad Ifi in braccio . 72 

Nella in carnati one, vita , & morte del Sig. 

Otte fuor di voi file fifa , e da voi lunge . 60 

Corregge il penderò della fu a Donna, che 
cercaua lungi da fe , & fuor di fe fteSTa lui , 
che come amante era à lei Tempre preSfo 

con- 
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contemplando le Tue bellezze, & come ama 
to nel cuore amorofo di lei lì ripofaua . 

T loggia di perle ricca auenturofa . 5 8 

Tosò , quaft augeUin sii l 'aureo tetto . 5 6 

Scherza con la metafora del leporino , che 
venga chiamato da tetto intendendo le 
chiome. Dice, che Tanima vaga prefa àgui 
fa di quello augellino , lìgodea vita libera 
ieruile nelle mani belle di Tua Donna: & 
che talhora ritornarla alili mentre parlan- 
do quella , o mirando, empia di vita lo fpa- 
tio dell’aria col raggio , & col Tuono , per la 
quale l’anima vaga fi fpatiaua . 

j Quante b eliche di mia Donna inuola . 6 1 

Ritrovandoli l’autore in Nola, vide la Si- 
gnora Camilla Filomarini, che fi alfomi- 
gliaua alla fua donna , & fcriue al Signor 
Don Ferrante Brifegna alhora gouernator 
di quella città . 

Scuoti queH'ombr e ornai da le tue piume , 59 

In quelli tre primi fonetti inftituifee il pen- 
derò, che faccia il moto Platonico,cioè del- 
la creatura al creatore, & che lì fermi in lui, 
beatificandoli nella bellezza radicale : ma 
non fi compie . 

Sopra le chiome d'or portala il regno . 6 5 

Andaua la bellifsima, &caftilsima Signora 
Vittoria di Raimo illullre Napoletana, mo- 
glie del Signore Giouan Vincenzo Guafta- 
ferro diCapua, alla chiefa della Vergine 
annuntiatain cocchio bianco,quafì al tem- 
pio della pudicitia trionfando di Amore. 

Sotto 

- -A — 


Sotto il crin negro , ò meraviglie rare f 5 T 

Spiegate ha Cali del Signore al cenno , 6<j 

Stanca natura à qua fi indegne eclijjì . f' -t 

Allude al nome, mentre dice da lei felicicajr 
(ì, & riftaurarfi il mondo , (lanca gi^ la m x- 
tcria prima (otto djuerfe forme, & allude 
alla rofa nel bianco, infegne Aie mentre di-* 
cedi rofa, & di giglio. Et deduce dall’Oj> 
fa di Giove cafa V rfma . 

“ * t •_ . i . vv . 1 1 «/ 4 , y 
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\u4. 7\( di fonde , e fior 9 
dipinti, e carchi 
I prati , e i bofchi , onde gir 
calìa , e bella 
Dina vid'io , con vagafehic 
r a ancella, 

Sofiefc al collo le faretre f 
gli archi , 
all'empia cote , di ferir non parchi, 
%AgW7^auan gli amori afre nuadrclla ; 

E feafentir deftergQ del la fella 
Fiamme occulte ne' cuor di cure J carchi . t 

Carriangli augelli à l'aura , e d' ogn' intorno 
Gian mormorando le dolci acque viue , 

Come potei , laffo , in quelpunto aitarmi ì 
Il loco , il tempo , eie belleg^e diue 
Iti' acce fer l'alma , efepiu fiero , vn giorno 
■■€ veder lei nel finte » e trasformarmi ? 

E Corno 


ti R 1 D * >. ; 

Come candida aurora in oriente ^ 

Scopre leguancie belle , e rugiadofe, 

€ da l'aureo balcon vermiglie rofe 
Spargendo , rende il del vago , e ridente ; 

E indi 1 Febo à la forella algenti ,, >! 

GÌ4 tolto il regno / di color iécòfe 
Dipinge, i raggi bei , che Tbctiafcofe 
lutando , e n'apre il dì chiaro e lucente : 

Così Donna vid'io nel vostro w/o* 

T^afcer quel rojfo honeflo , e vaghi , e belle 
Diucnirne i liguflri , e le viole : 
jr raggi sfhuillar da le due Hcllc > 

Cb' allumar l'aria con [t dolce rifo , 
Cbejfatyèdiffi. Ecco qui L'alba , e' l Sole s? 
dritti s «w.w 
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Toflo , ch'à riueder m'adduce Amore ■) 

• • p onnu , debeivoflri occhi il lume ardente , - 


> 

* 




Acuto'dardo fcocca indi repente 
Che ne' mici fere 3 efìpiàga nelwre 
Ei triema al colpo , onde l vital calore 
Corre in aita a lui fubitamènte $ 

E lanciando le membra qua fi (pente , * 

• Pallido ne dimojhro il voltofore 

freddo timor che non fi feopr a altrui v 

L'attoamorofo , àvn tempo in voifcolora, Ti 
Col medefmo pallor laneue , eP offro . 

Efc di nuouo Amor v'orna , e colora 

Di rofe il volto > ei vuol , chexome vui * 

•prendete il mio , ch’io prenda il color voflro. - 

- • ^ v 1 Cefi 


Cami Tio Pellegrino. 

Coft m 'affliffeil cor l 'empia partita * <ù‘i « ' t 

Dario j eh 'io feci dal mio chiaro Solerà sdì i 
Ch' a morte fe ne già mia fianca vita s trd'A 
Tiù veloce di Ftrah, ch 'in aria vela % r . di 
Uor la yofìra géntiLcortcfe aita 

lAuien , eh’ luparie il viuermio confole : 

Toi che Donna fih ella al piànto inulta \ ( ' 

Gli occhi ; e del mio partir dolce fì dole f ' ) 
Conforto alcun a nc gioia vnqua rimojfc } 

; fòàfyueiprislipenficr la nebbiaofeura , 

Ch'à mài' alma rendea grane, e noiofa\ 

Ter fcrenae mia vita ( di natura £ 

I{ari fecret'i ) hot chi pensò chefoffe 
2 Ripianto altrui la medicina afeofat ; v'> 


La doue il Maùr'oduce à molle ardore V 

Vietando il cor,. l'ardor di Marte efiinfe 9- 
Onde frale dektie / ei che fol vinfe > 

I{pma , cadeo dal fuo primevo honore ; 

Donna , che di beitela , e di valore $ 

Sola fepgià , dihbertd mi feinfe ; * hd 

E d'ardefltedcfio di gloria, fpinfe . 

Di peregrina fiamma in predali core • ' 

Esatto fparu 'dia poi r che non s 'accorfe > 

Lo carile' danni fuoi : Doue ten vaii 
Ei b en gridò , ma lei lontana feorf e , j 
€ per fhr dolce il foco à fuobe'rai, ‘ "\ It 

S en volò à lei con calde piume , e forfè 
^ uipnè non è per ritornar già mai . -.U-t '2 

lt/A t H Donna 
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Donna , s'iofuggo de'voflri occhi il foli : 

Che brama, ,e cole lo mio cor dolente * < V. 
yien , che prefente l'alme luci fole. 

Che gioia inno le Amor raro conferite , . 
jtfentrio mi Struggo , e miro dolcemente , W \\ 
Invoi repente [degno nafcer fole. 

Ter che non vole La voflr'alta mente , : 

Che ne l'ardente raggio io mi confole • > 

Co fi co' l ghiaccio il voflro empio rigore 1 

Tempra 7 mio ardore , e non eflingue il fao ; 
Vccide il giocf > , e rinoua il dolore . 
fuor d'impaccio fperoàpoco àpoco - * . jT 

Col cangiar loco , yeder tosto il core\ a 
Che per roi more , efi'l prendete à gioco , .. 

Con dolce inganno ariueder m' adduce . ' 

Amor la lucn, che manente, e sfati * 
€ dal penace obietto mi conduce > 

L'infido duce a (perar gioia 3 e pace , 

Trla'l fier tiranno mia fame fallace . 

Del tutto fa e ; à duol mi riconduce ,v ' 

A guerra induce . T^el' altera fac «’ » 

Che'l mio ben faace à lei chiaro riluci y , • 1 
Come girarfi intorno ha per costumi 

Farfalla al lume, che l' incende , eflruggt , 

E non pur (ugge, ma morir prefkme ; 
jì alfocoond'arfty e la mia vita adugge. 

Lo cor rifugge con veloci piume , 
Tercbe'Uonfume . Amor fra [degni & yggi» 

; ■■■. c A v - Ver* 


Camìlìo P b i ibgr tic o* $$ 
Vtta Angioletto, de'celefii chori i 

Le cui voci foaui , e cari accenti , > 

L'aere fanno addolcir fermar i venti , . ' 

È per l' orecchie van predando i cori ; N 

Scopri 7 volto leggiadro , ouegli dimori 

Scher^an rriai fempre , e flan sii l 'ale intenti 4 
Lsle' vaghi giri de' bei lumi ardenti , 

A tender gli archi, ad auuiuar gli ardori* 

Se veduta , e formata dal p enfierò vii 

Tanta beltà , con merauiglie noue , 

£ nafeofla , e palefe arde , & impiaga j 
*tu i bramoft occhi miei degna del vero ± 

Obietto , in goder lui, perch'ioritrout 
Refrigerio nel foco , e ne lapiaga « 4 

Òia [otto tarmi d'vn turbato ciglio $ 

Cruda mi fii d'Amor guerra bandita ; 

E più volte cadei , ma nel periglio 
Tàihorriforfii e ragion diemmi aitd % 

Hor l 'auer fario mio cangia configlio , ■ < •> 

£ con nuou' arte fà nel campo vfeità ; 

Co'lferen de' begli occhi arma t artiglio 4 
E sfida à morte la miadebil vita , 

Lòffio > per mèdi f e fa altri non face; ì 

Liete accogliente , atti foaui m'hanno * 
Sparfo'l cor di venen dolce , e £ oblio * 

Cofigioua àgli amanti il proprio danno; 

E diletto non fempre è quel chepiacè i 
€ cofi è crudo Amor > quand'egli è piò * 

$ iij Donna 
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Do ™*daltabeltì i #èmptè.tig<t re , ) % 

Chef, prendi dilcttoUm Anidre , ‘ ' 

f Ebeti fu nodeftm ) tienimi àL ulre 

Sr ’ e * 

sull f V » dff mio ardite^ 

, dUqlkaputaJùÀ cdelmarijre,y v, i ' 

r?,‘?£? l£ ! er ‘ ,m P a U m “Modefirt , 

L tuWrro ghiaccio, eh' à lei cime tlcore v 
Mafold'vnalma rio, ben ricca vaia ?. ~ . 

/f'" ^ è / am °rditra mercede; 

DuiLi^r^h^ • eU,K > c «“il ■ 

sul '?; ohe vita afpra , e molefla *•_ 

. 'tt*6Q, y ,pQtch'ar/lQr nwpierci ■ n fruir ^ 

Occhi che di Splendor vincono il fole , 1 , 

vtle T T ,,,ll > lms ^^^ v> 

VrloccJÉT T ‘onde , v 

r,7fli* iolce f HO “ de le parole ; , 

tritur i CÌ ° rfim ‘ onr ^«‘»rfole 
Ordirla rete , man m annoia i e prende • 1 

Candidami» , che dolcemente offende 

Control T‘ C , be , SÌOk alCr * n ° n v »Ui 
Cantar, che furai' alme , e alaci le' naia- 

Gritid, eh anctde altrui , celale nfo , ■ 

Che feopre primau era à mero Ivano * 

Honejla, che piu eh altri m'hà conquifo ’ 

Son le doti , che firn la Donna nSa ^ • 

Sola nel mondo, ci m,o bel foco eterno. 

'Nnoua 
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C JL ì$i t 0 ^ £ * 

« v > * C«*»‘ X • 

N VOVO , è gentil lauoro 

Di celejie belila ordì Tritura , , . . v . 

Quando la Doma mia produfje al mondò t 
Tolfe con fludio , e cura 
Dal fole i raggi , in rece d’ambra , e d’oro , 

£ ne compofe il capei crejpo , e biondo t . ^ 
Dolce i ricco , c giocondo i> 

Laccio de Calma , e mio nobil te foro ; 

Che nel mosharfi l’oriente indora, 

T^on men che faccia al nafcerfuo l’aurora * 

■ • ./• >V.C.VJU> 

Serena luce ardente , 

Ch 'eterna giri col natio fplendore . ; %(CV . > t 
Di tè Gioue formò que' chiari lumi « ri . 

Care fiamme del core ' 

Che per tempo già mai non finofpente • o 

0 , cangiaffer almcngli empi coflumi . v • t 
S' auicn pur , ch'io prefumi 
Di fifargli occhi a dolci rai , repente i- „ • 
Volgonfi altroue , onde fi cela il die * • • ? 

£ notte faffì a le fperange mie . L 

• s i rt*p 

Tofcia che’lfen fi citife 

Venere bella y Calme luci rolfe • ' ' > c a. 

Benigne al padre , e nelgiardin di dori j \.r, 
Srofe, e gigli co fe, ... 

€'lpiù caro figliuol la madre feinfe , 

C’haueagia intorno i pargoletti dimori ; 

Indi di bèi colori 

Le frefche guancie à fuo diletto pinfe; 

S uij Ondi 
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Onde in terra fi mirahoggi in vn volto * 

Tutto del tergo cielo il bel raccolto 

fra le gemme \ ch'omaro 

L 'aureo albergo del folypermego aprirò 
Vn bel rubin Mercurio y e Tafitea } £ 

PI vago j ebreuegiró 

De l'Vrto y e l'altro labro indiformaro 4 v ' 

, Che dolcemente s' apre y e ride $ e bea -Ci. 

** Tgacquer di Citbcreà • "• 

Tge la conca le perle , in cui fi raro > 

Cdìtto , e dolce armoniaformar fi fole 4 
Che può far giri poli y e s Urti sole * 

‘«.V • 

Giunonpoi, nel celefiè ; * 

Scntier dUatte y con gentile affettò 
Calde neui comprejfe e molli brine 
Onde Umano y e' l petto 
Formar fi , e l' altre j ond*ba V anima vette 4 ’ 
Dolci membra leggiadre 3 e pellegrine: • * 

i À' la bèlla opra fine 

Toi che dieron le Grdtie accorte , e prefie 4 l ' 

De l'alma in vece y incofinobil.velo ^ 

Si rincbiufeMinerua , egregia il cielo * 

» *’ ■> 

i • • • JL • 

Da bei fu fatta , & di Dei folo è degna 
Can\on , la Donna mia . "Pianto e màrtire 
^attendo j e pur fi Jpinge oltra il defitte • 





Spregiando 
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Spregiando libertà > dannofio j e fero 
*A feruir torno > e difleal ftgnore ; 

£ ben potrei fiotto più giuflo impero 
Viuer tranquille > eripofiateihore . 

2iia 7 ro/er c/eco > cta nonficorge il vero >, • ., * 

Co» /a dolc'efca d'vn [aiuto , t/ core 
Felice eVoluntarioprigionero , 

Conduce in parte , ouefit firugge > e more • 

X)tf /f mi$pene Arnotfojji almen fiatio , 

Ond'io teco viueffi ornai quett 'anni , 

Si conte antico feruo » ànchorfecuro • 

Ma tùguerner che f ugge non affanni 
E fai de fidi tuoi feguaci flratio . 

0 ' legge iniqua » ò tiranno empio f duro * 


Con fallace pròmefife , e dolce inganno , 
ini riconduce nel fitto regno dimore ; 

£ àpoco à poco lufingando il core > 

Tenta del mio voler far fi tiranno * 
ìo i che volger duo luflri , d'anno i in anno 
Seruo mi vidi à fi crudel Signore , 

Ecfvn breue piacer , lungo dolore 
Colfi ypauento ài amoro fio affanno * 

Che s ’ à l'amate luci io piacqui vn tempo * 
Ciouen amante ; e talhor fidegni , & ire 
Fecer lo flato mio poco giocondo; 

ÌHor che fia , che non piaccio , e che m'attempo , 
Cangiato il volto , e'ipelo ? oltra il martire 
Sarò gioco ad Amor t fintola al mondo • 

. , S'ari do 
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S' arido legno lungo (patio al foco ' jy v\ < 

Conferuarfìnon può , priuo d'humore. 

Irla in cener toflo dal nemico ardore ■>%•,*» a 

Ifiuolto , dona à nuoua forma loco ; 

In mè , cui con lor giri à poco à poco ì.V<Y 

Seccohangli anni Ì aprii , fremo il vigore, 

Hor come ardendo m lunga fiamma il core ,■ 
Infraiapena fi rinnerde , e l gioco f* 

*Al fin , ch’apre à principio altro le porte , c\ 

Cader dewrebbe ornai mia vita fianca, ) 
i'; duro incendio à j offerir non forte • 

Ma con dolce martir ( (affo ) in mè manca ' <\ 
D'vfar fuo Hile il tempo , e rggfo» worfe * 

Ch 'oue natura perde > jtmor rinfranca « 

Sopra le neui , in cui nudre natura * 

Fuor di natura , i fior vermigli , timóre 
Di due viuai i (Ielle àio (pie udore , 

Tefe le reti d'vna treccia pur a , 

Come à la'luce augel di notte ofeura 1 

Vola , eprefo riman , copti mio core 
( *Ahi troppo incauto ) nel diurno ardore ' v 
Lietovolando , cadde inprigion dura . 

Mifero , riedi a ’mè , ch'à morte mena * 

Di fi begli occhi il foco, v’ ti confumi; 

S d'or la chioma empio Jcruaggio afeonde • 

Vita hò ne 'raggi de' foaui lumi , rt 

Mi dona libertà l’aurea catena . 

Cofi parlo al mio cor , coft rifronde . 


*4mor 
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Jtmor ( noi nicgó.) bàgiarà 3 emerautgliaf ' • 

Chi mira U bel , ebe'n quella Donna appare; ) j 
L 'oro , l'vftro > l 'attorni e l 'altre rarp ci j 

Doti j i begli occhi , eie tranquille ciglia ; v 
7rla pcafierfiggio'cofì'l cor coniglia , . e 

Scorgi j ammira in cojlei parti più care ; 

Godi l'interno bel', che non ha pare ) 

Sembianza in terra , egli angioli fomiglia • 
L'vna beltà , eh’ è vilccfca de'fcnfì , y? 

S' occhio puro non guarda , altrui fpuerite . ù 
Miniftra è di dolor* tenebre adduce* j 
T ri a l'altra , cibo fol di nobilmente ; •>' • , c< A .U 
In dilettando illufìra ; èjpejfo vi enfi . 

Daljuo raggio d mirar l'eterna luce 

Col fol di due begli occhi , in cui dijlinfe ^ i A 

La via del cieL , fingendo Amor pietate * 

Sla fembiau\ap:refa d'honesìate , 

Disfece il gielyxh'vn tempo il cor mi cinfe • 

2s {el chiaro lume > al mio peofier dipinfe \ j 

L'empio , il piacer de Tallirne beate ; Q 

7 Ma volto àpoco , à poco , àia beltate ' r>V li 
De'fepft obietto x à vano errar mi Jpinfe . 
Maneggio , fi terra giaccio 3 e'I nobil v/q p tcH 
Di quella fc ala , domi' al ciel fi poggia 3 pii , 

Obliato ho del tutto j e «o« mi feufo . rj .v.'A 
D'vna mano à le neui ogìtlm s' appoggia , W.) 

£ £4 «/«e rubinetti il cor delti fo , t ' 

Ch'altri noi vcggia ; vagoguojò alloggia . a ^ 
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Quel di, che dal bel volto i bei colori ; u ^ 

Gina morte furando , infin che tinto < ì".'kA 
Dige 1 ' ,o pallor l'hebbe , il del vinto ■ ' i 
Di p ietà j ffrarfe lagrimofi h umori . . r . 

Tianferle Grafie, e [offrir ar gli dimori, 

T^e partir fi fapean dal vifo eflinto ; 

Che merauiglia era à vederlo accinto 
M arder anchor freddo , in fiamma i cori » : i 

2 S farfero quanti la Sirena in grembo 
Co i figli infiteme accoglie ; ond'hor [offrirti 
TSfpbil turba , e fonar fai' aria intorno . 

Et Febo , gli occhi cui di pianto vn nembo s 

C opre , accordando à fi bel fuon la lira 4 l 

'bfv dir ài' armonia l ’eslremo giorno < - u 

La gran Donna del Vaflo , in cui ffrlendea } 

Oltrvfo human , valor yfenno, e beliate 
r Nonpiù veduta in quefia , o in altra etate » 


f V ex amente fra noi fu Citherea . 

Vaurafua dolce del parlar togliea ’ j ' v . 

Da icori ogni terrena indegnitate ; 

E de' begli occhi il fol 3 l'alme beate , 

S eren l'aere , e tranquillo il mar rendea • ^ 

Hor nel del nuoua madre de gli dimori , .H 

Mentre in ballo fi gira con le sielle , 

Vince colfuo ffrlendor gli altrui ffrlendori 4 
Co l l chiaro lume yt atre luci e felle - v 

Diffrerfe , a noi pioue amoro fi art 
Hara influentia de le cofe belle . 
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Inficia il fold' dragona ( ahi fero occafo ) 

*4' noi giclo , & horror , poi ches'afconde 
Spente le chiare fue luci gioconde , 

Il mondo è in doglia , e'n tenebre yimafo , 

Ze ninfe del Tirreno al duro cafo 

T^el lito ftjlracciar le chiome bionde : 

E S ebete dolerite , irCpece d'onde , k ^ 
Lagrime amare riuersò dal va fio . V 

EjuolJe in lutto la Sirena il canto , . » i 

Ifchia , e V efeuo con Jojpir fbcofi 
Adombrar l'aere difulfurei fumi • 
jtruina patir gli antri mufeofi ;vì 

Di Taufilippo , che' l vesfìofo manto " " 
Spogliojfi , e vcjìchor fot lappole, e dumi, 

Com' alba rugiadofa il del colora ‘ ^ 

Di fior vermigli , co'l bel vifo adorno , 

£le chiome de l'or {piegando intorno , fi 

Le Sielle à poco , à poco difcolora j - 1 : 

Coft , con frefccguancie ornò talhora 1 : ' ' 

Di roje il mondo , e Ime accrebbe al giorno, 
Mentre fé dolce à mille Donne fi corno 
Co'l fuo dorato crin , nouella aurora , ) 

Tda come Febo render toflo ofeura 
L'alba che fplende in oriente fole f 
Ltfinafcendo dal mar co i raggi ardenti ; 

Così ne l’età verde ( ahi forte dura ) * 

D 'efla terrena aurora vn nttouo Jole , 

Che di lei nafee , i chiari lumi ha {penti, 

Mentre 


4 
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Mentre le chiare luci iti terra fole / V uù\*JV 
Terdean lor dolce vitto à pòco ,< à pocay'K. 
elerofe , d' Amor diletto,, egioco , y.qz 
Cangiaua morte in pallide viole ; w \1 

7 yel ciel ft fcorfe , alhor che Jplende il Sole ">X 
Trotta fletta con chiome ■arteKÀifpco i byt 
. Cos\dole.rft>& àpietìdarhekv. r-'v’S. 

T^c’c ^ ft /iugular > Tritura {Me * ; .jrt»! 
coperfc Giunon d 'ofcuro veho^\ ■ . s\'\c>ùjt. • 

Tiangcndo sì , eh e fuor le verdi (fonde <\ \1 
Volturno i cajnpi aprio j fttelfi gli allori - . 

Indi Morte troncò le treccie bionde : ..;v .vt 5 

£ we dier fegnogli elementi t • e 7 cielo : l \(\ 

Ejen dplfer mi U’ alme e Jtttlte cori x V.^o^l 

i'e co» piaghe diglòria'arcpefUi Je.bclle , ’ 
Lafcicmloiu Libia lójquafòiyto velo , ;(1 

Splendere , à par de. le picchiare Stelle & 
Ritorna il l{è di LufitanicL a i feielo ; yl 
Efe'l guerrier , , c/;e co?» valore , e ^c/o , , *\o> 

«ici Trace w marlegom felle x ; a. 

' Dal ceppo d'. Austria morte-acerba fuell€$. 
Come turbotalhor ramo da, fichi Vi 

T'or confoli Signor , che ricca fama . \ • - j.; a 

Depojìa anco il fgliuol voflro yfengio ' 1 

Compagno al cicl , de\egi , e degli Heroi» 

Di maligno vapor lum' empio , e rio > *. j,t *>.■’ 
TS[e l'acre accefo, con fmguignachìoma y 
Quejlò publico mal predijjeà noi ) 

Mentre 
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Mentre di Giulia il volto à mirar regno » 3. 

Che da man dotta in breuc (patio e cbiufo • 

Signor, meco mi doglio , e'icielaccufo , 

Che mi fc riua di vederla indegno • 

Se merauiglia porge, in piccol legno \ 

Finto , e in colori il fuo fplendor dijfufo i 

s\Qual fuprema hebbe gioia , oltra nostrvjb 9 

Chi' Iv ero lume di mirar fà degno? 

Voi che'lmirajle ,hauendo lei conforte , l 

( Chi' lerederia t ) pianger douete ognora 3. 

L ' empio dejhn , che fi benigno parue : * . . ) 

Toi ch'ella del fuo giorno in sà l 'aurora , 

Concefja àpena ànoi ( colpa di morte ) 

Jthi, da vosb’i occhi , p da le braccia (panie, 

■ 

. }\oi ‘ i «vi Stfa tuo (» t -UC^A 

Q Vanio Hippolita chiufe i chiari lumi , O 
D 'òfeura nebbia i fuoi copcrfe il Sole ^ 

L'humido afeiutto de' begli occhi , à i fonti 
T^eg ò l 'humor natura , a i fumi il corfo ' 
Spente le viue luci , e fpine , e ghiaccio •> 

Hebbe il terren, neprodufi'herba , ò fiore, - 
Troncato ha morte di beitela il fiore ■ ■ V J> 
f ( Dure leggi del ciclo , e feri lumi) ^ 

Chi pensò veder mai ffarfe di ghiaccio •! * 

Le rofe del bel vifo , alhor che' l fole 
‘Fgel più tranquillo , e nel più lieto corfo 
Scaldando ilTauro , raffredaua i fonti t 
De l'humor viue de' cclejli fonti, 

3s fon di pioggia , ò rugiada hor fi bel fiore ; 

E con 
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E conpiù ftabil forte ànuoua corfo •.**> 

Gira fra i fegni > e i più graditi lumi ; • V 

2 S(f temer può che lo [colori il fole , 

La nebbia aduggi , opur ancida il ghiaccia » 
D'cAmor la face diuentò di ghiaccio , 

De le fue gioie inamar ir fi i fonti 3 , • . ; 

Spento ( onde'l mondo ardea tutto ) il [ito Sola 
T ronco di fue dolceqge il nobil fiore . . > 

Si' l gran danno rfeir fèda’ ciechi lumi - ò ; ; 
Di pianto vn fiume in dolorofo corfo , ) 

Cangiando morte di natura il corfo , 

Il foco del mio cor non volfe in ghiaccio f 4,7 
K{e rende afeiutti e lagrima fi lumi . 

. Etna il mio petto , egli occhi miei duo fonti . 
Fian fempre 3 0 che com'bor non habbian fiori > 
Le piagge , ò pur che le riuefla il Sole . 

Come rofa diuien , gir andò vn Sole 3 
Languida , e compie di fua vita il corfo 
Benché in belleg^a auamfi ogn altro fiore; 

Co fi di morte intempefiiua ghiaccio 
I dolci fpirti efiinfe , e [ecco i fonti 
De più vaghi del mondo ardenti lumi . 

Face e fi i lumi bei nel vero Sole t 

Hanno i fonti , hanno i fiumi , e l'onda e'I corfo 

S fi dilegua il ghiaccio > e riede il fiore. > 


« 
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B euui in vali 'ima à rio torbido amaro , 

Lunga flagion , ferina mai fife trami ; 
curai , d'oblio prefo , al cielo aliarmi 
, A quel , che fatia , dolce fonte , e ancoro : 

LaJJò , e nel fùngo vile , a' fiocchi caro. 

Tur con lubrico piè cerco fermarmi ; 
ili S ecur per v fio fi , che Jpauentarmi 

'Hpn può fin dubbio , e l'error mio m'è chiaro , 
Che ìpcfiò l'alma fcorge in sè romita , 
j Con che fermo dolor fugace gioia 

Si compra , e talbor morte in quetto abiffo • 
Miglior fia, dice à inè , con breue noia : 
Comprar nel del diletto eterno , evita 
; Viuer comincia , infin qui non bai viffo • 


Signor ; mentre voi lieto in piagge apriche , 

. Che con thurnido piè Volturno parte, ' 
Reggete il fieri di genti emule antiche , 

Del Jommo impero 4 la città di Marte ; 

A noi , fitto altro del mefii in dijparte , 
L'vfite gioie fon fitte nemiche , 

Che co 7 rifi , e co' l gioco Amor non parte 
1(f i Tiù no fio il tempo , e con le Gratie amiche • 

Ueftò nel partir voflrohorrido , incolto 
Di Tauftlippo il vago ombrofi colle , 

Tsfi ribauer può le viole, et verde • 

E di pianto i begli occhi , e 'l petto molle , 

1 , La Sirena gentil , mottra nel volto 

Quanta , priua di voi , vagherà perde . 

\ G sorio 
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£ or io gentil, cuigenererofo ardore 
Di vera lode co fi C alma accendi „ 

Ch'indi nelfofco de /’ età rivendi . 

“Monello raggio de l'antico honore ; 

Deh perche l mondo alvoslro alto valore 
Oli occhi non volge, e di virtù non prende 
Vofco à fegnar la froda , onde s' afe ende 
. zi gloria , e nobiltà falfi maggiore* 

Che veder fora ilfecol roigo , e vile , 

Fatto , folper defìo d'argento , e d'oro , 
zi coflume tornar vago , e gentile . 

£ gioia kaucrne de le Mufe il choro ; 

E gir di voi cantando in dolce file: 

0 di cavalleria freccino 4 e decoro * 


yoi , che de gli aui Illuflri al nome , battete 
Giunto il fenrio , e l' ardir fu l fior de gli annii 
Sgenerofoal cor defìo chiudete 
Di friegar per lo del di gloria i vanni : 
f voflri Heroi , di Marte ne gli affanni 
Seguir per forme del valor potrete : 

Ida per far vie più chiari à morte inganni * 
D'o\io i be jludi à Febo anchor chiedete • 

Si vedremo per voi lucido fàrfi 

Il fhcol nofìro ; in guerra , e in pace , rari 
Fregi prendendo di fjtlendor vetufìo • 

Ecco di Mantua , e di St agira , i cari 

Figli , ambo in vno zittendolo , à voi dar fi f 
Perche fiate zileffandro» c fiate ^iugufi^. 
t ; Taciti, 
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placidi , s'al defio degli bonor yofiri 
Di par fin giffe lo mio ingegno , efiile, 
farei con viue carte , e puri inchioslri , 
Fjfionar voJh‘o nome d Oange , à Tilt ; 
pirei come piu chiaro , epiùgentile 
i pirto di voi noti viue a’ giorni noftri , 

Degno , ma nato a fecol fofco , e vile , 

Di fi estro , e regni , non che d’oro ,e d'oflri . 
Direi , come in burnii fortuna , il core 
D'alto, virtù , di valor tanto ornate , 

Che non è chi non v 'ame 3 e non v'bonorp « 
Come à l 'opre magnanime » e lodate , 

S de la reai vita à lo fplendore , 

Le riccheifie di Crefo batter mfirate t 

Se vino raggio di quel chiaro Sole 

Sete, Signor, che mentre gira intorno * 
T^otte l' Epiro , enhà l'Italia giorno , 

S Sebeto ad ognor rofe , e viole : 

Toflo ch’ai fuo (flcndor ( già che'l del vole > 

Che la'u'ei nacque ornai faccia ritorno ) 

Ceder an i ombre , e dal bel vifo adorno 
Fiori barati quelle piagge , hornude , e fole. 
Voi , da la fua virtù , qual d'arco frale 
Spinto , morte darete al fier Visone , 

. Ch'attofia il mondo ,efa Grecia dolente: 

Ondi altri tempij al fuo nome immortale 
Fieli fiacri , e del criti d'oro , altre corone 
Saranno i fregi ; Domo l'Oriente . 

(. - G ij pipio 
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Dario , che fra' bei colli, e piagge apriche 
Del patrio lido , Umor fuggendo , in parte 
Viucte hor lieta , e con le Mufe amiche 
Ragionando , dal volgo ite in dijparte . 

Terche non fan de'vofbrisìudifpartc 
Ul vento , le vigilie , e le pitiche , 

Ma la futura età le ferbi in carte 
Viue ognor , pari à le memorie antiche ; 

Seguite Umor , cui fen\a > huom mai non corfe 
Sentier di gloria . Ei dì empo , e rio Signore 
Manfueto, e gentil fnjfif mente. 

Deh ritornate oue v acce fe il core 

Doma bella , e fugace , hor ch’ella , forfè , 
Biafma il vostro fuggir , delfuo ft pente , 

0\ di che nuoue merauiglie , e belle, 

T affo gentil j s' adorna ilfecol no Aro , 
Mentri del fin concento al cantar vofbro 9 
Eguidan balli Febo , eie forelle • 

Che fi rara armonia , da le rubelle 
E beat' alme soda , hangia dimostro 
Mille , da Campi Elisi] ; e nero chiosh'O , 
Heroi chiamati àriueder le felle . 

Onde'l noflro idioma aliato alfegno 
Ver voi fi vede de'fupremi honori , 

Che bramò invanpiu d'vnfublime ingegno • 

Coft'l Latino Homero ornò d'allori 
Il Febro , e di par gloria è così degno , 

Che da vn Tofco Virgilio Urno s 'honori . 
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nolo gerititi th*à [acri fludi volto , 

Ornate la Miglior parte immortale 
S ì di valor , che la terrena , e frale 
TSfon teme di fortuna òpoco , o molto • 
Tafcendo il caro gregge , e'n Dio raccolto , ' 

Con Rachele , e con Lia , due fide fiale , 
'Poggiate al del ; ne (C altro homai vi cale » 
D'ogni affetto temren libero , tfciolto . 

Si godete tranquilla interna pace j 

C’hauer noti può chi ctofiro adorno il crine » 
Viue dietro à Jfierar cieco > e fallace • 

Se gli alti fiati, e i regni hanpet confine 
affanno , e tema, fot beato face 
Trcfcriuerl'huomo a’fuoi de fri il fine é - 


Mente , chcpuradguifadi colomba 
*Al\ata à Dio, fi chiaramente intendi , 
Spirto, ch'ai cielo d' eloquenza flendi 
Vali , e fai Calme à vita vfcir di tomba ; 
Voce , di cui più dolcenon rimbomba 
filtra ne' cor , che d'amor fanto accendi , 
Lingua , che 'n T ofco dir men chiara rendi 
D'.Arpxn > d'Athene tafhmofa tromba ; 

Se col pennello di natura , e d'arte. 

Tingete co i miglior viui colori , 1 

A' l 'interno veder viue figure ; ,7 ' * 

Voi lodar baffo fiil non s'ajficurc . • 4 L ' ; 

De' miracoli voflri è minor parte : 

Quali™ furate peri' orecchie i cori . 

c iij se 
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Se valle in colta , Vua gentil, s'alpcjbre 
Monte , dori buon foligno d viuer prende j 
Defir in noi di ben oprar accende, 

€t à fcgnar n'inuita il tamin déflro \ 

Cercar douete , e amar locoftlueflro 

Ma Jc n bofcó , e città , vinta fi rende > 

Di pari ’ alma al voler , che non intende 
C habbia feco veneti piacer terresìro ; 

Gloria maggior vi fia, fé l mondo, e voi 
V incete . Combattendo al del fi giunge 
Con cui turbi il fender la vita annoi • \ 

ÌAa vo ben dirui , che s'^itnor vi punge > 

Difìegno armato , i fieri colpi firn 
tyn potrete fchifùr, per fuggir lunge* . £ 

*t)Ha , che poggi al dcflrò Calle di pinot 

D'ogni affetto terren libero e faolto i . r , 
Oue fra' pochi , al fummo fui riuolto i 
. Godila ìuce fua fera , e mattinò ; 

Ho cieco , da fender fmifbro , e chino 4 
Del tuo chiamar l arniche voci afcoìtó i 
2V {on p ero rompo i lacci , oue m ha inuoìtó 
Fera voglia , andeo vfo , empio desiino i 
Che veggan gli occhi miei tcco fplendor e , 

E che s'allenii il nodo , che mi flrinfe 
Impetriti dal Signor le voci tue . 

SÌ dirà'l mondo , che diurno ardore 
Degna coppia da terra ai del fofrinfe : 
Gloria à Diofol , de i alte grafie fue • 

v Ch'b 


CaMiuó Peli bcr Ino* tog 

Ch'io vofco alpoggio di virtù formontc , 
Ouepofando antica brama acquete , 

Sprffo chiamato > V ua gentil > m battete , 

E ch'io fugga del mondo inganni , & onici 
Terò s' egli atterrà mai i eh 'io raffronta 
Meco i (parfip enfi er , fanta quiete 
Certo dintrouar 3 con voi m'harete 9 
Tria che de la mia vita il di tramonte • ' 

Voftre r ime han del dir fi dolci modi > ^ 

Che d'acqua invaile più non calmi j e grati 
Mi fia bcr fonte di fupema altera • 

Come don del Signor ; fue ftan le lodi > • • - 

S 'vnqua còri ferro ancipite , infocato » 

Lo di pietra cor mio rifcalda , e ffe^a * * 


Là pargoletta man , che mentre àdopra 
La prima 3 empie d'inuidia ogni fcrittore * 
Tempo è Signor 4 eh' à più fourano honorè 
%AJ}iri ornai 3 col por la jpada in opra • 

La fronte già , che mirto cinfe , hor copra 
Elmo J di Marte onde nel fero ardore 
Gloriófo da leiJìiUefudore 3 
Che de’più chiari Eroi pareggi l'opra * 

T^on perche de le sfere alta dottrina 
u {prefe da Chiron , di Lete il tofeo 
fuggito haurebbe ilgiouinetto Achille } 
MapercheV armi fue fhtalruina 
Furon di Troia 3 il fuo nome nel fòfeo 
Voghi fecole andrà pien di fiutile t 

. j & Ufi Se 
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S e di fegnar co 'giouinetti puffi •> 

Orme di gloria nel fender d'bonore \ 

Signor ,nodrite alto defio nel core , 

Ch’ogni giorno maggior fempr e in voi fùffi; 
“Poggiando in Elicona , u'raro raffi, 

L 'Attendai vostro , e ri ffa guida 
Et emula r nel arme indi il valore 
' De gli aui , in ferma età da voi potraffi, 

£ interno bel ,xhe fcoprirete al facro ' l 

Monte , e' l fumo fo grido degli Eroi » ? 

t Vigor vi doni in /o fferir fatica . • r , a 

SÌ , di Luigi eterno (ìmulacro \ ~/y 

Moggi le carte fer ber anno, e poi 
l marmi , àpard 'ogni memoria antica . 

C hiarogar\ori s cui funga vefla hot copre , \ 

Che d 'ostro fia fi come è in del preferito : \ 

E d'armi cinto > al materno aito inuitto 
Di nome ficee ffor far effe , e d opre e 
Ma chela nobil man [pada non opre 

T ifia del mondo à maggior gloria aferitto : 

Che ceda l rno , e' lT ebro egli è ben dritto 
De la lingua al valor , che'n voi fi f uopre • 

Le labbra inmerfo d' eloquenti al fonte , 
Giavifcorgc in Tarnafo vn dio di Deio 
Et à fludi maggior mone il de fio . 

Sopra natura , e di ttatura colite 
Lc cagion vi fura , dal centro aI cielo 
L'intelletto inalbando , infittoti Dio, 

Tacqui 
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tacque del Tago à le dorate fronde , , 

Quaft pianta gentil con siede amiche , 

Girolamo ; e la chioma in piagge apriche, 
lAfypoi, colfhuor d' dure feconde . 
tortela ha nel bel tronco ,in cui s'afconde , 

E bella y e pura fuor traluce T fiche: , 

Ten fieri alberg a eletti entro le fronde , . > x 

E d 'ogni vii de fio voglie nemiche : 

1 rami hà d'alta gloriai e le radici , ; 

Di prò fonda h umiltà , d'ejfempio i fiori • 

E di chiare opre i frutti * Lnlei diffufe • 

Ogni fuo dono it cielo . Ecco gli dimori , \\ 

Ecco le Grafie à i' ombra fua felici 
Guiian balli , con Febo , t con le Mufe . 


Come , fc nona fella in del fi forge , '• 

Gli occhi ogiivn fifa in lei picn di ttupgre 9 \ 
Cofi ir abendo il voflro alto valore /? 

si le menti * merauiglìa porge . ■ / ?. 

T al in voi fonte d' eloquenza forge , ■ \ £> 

Del voflro giorno quaft in su l'albore , 
Ch'aliando al del di chi v 'afolta il core , 
ebtogia di dolcegga y è Dio lo feorge . 

*Al coito y c vago di natura y e d'arte , yd 

Lo firto arrogedel buon padre , à cui t 

Fur del Signor le dolci piaghe impreffe . 

Felicevoi , cui di fua gloria a parte a *0 

In deca pouertà y feguir di lui \ 

L'himilvefiigia , alto destino eleffe . 


?ipn 
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7{on v fa di feruti pomafuperba , 

Colpa [oidi tue voglie empie proferite * 

Fofti ferua di genti à tè già ferue , 

Coprì le pompe tue ritinti * & hcrbai 
€t hor yctià vera libertà ti ferba 

L'impero di colui , ch'àgli altri ferue t 
Ten duoli , & ira nel tuo petto ferue , 

Qndes 'inafpra la tua piaga acerba • 

Seruisìi volentier Barbariregi } 

Tortafli in pace ( ond'io teco mi lagno ) 

Del Borgia, e d'altri al collo il giogo indegno# 
Hor a , che non Signor , ma buon Compagno 
Hai il vicario di Chrifto , e tu lo J fregi 
Hor non è quejlo il del mouer à fdegno $ 

• 

Com'egro f afflitto da tenaci j e lente 
Febri ; beuendo , piu di ber s 'inuoglia i 
7^e la fete vien men , perche la doglia 
S'accrefca in lui , ne del fu error fi pente i 
Coft , non degno amante empie fouente , 

E non fatta giornai fua torta voglia ; 

Onde conuien , che nel gioir fi doglia , 

Irla ei noi cura ,& al fuo mal confente 
Delprimo bello amor s'egli è defio , 

Jd la mente goderne vnraggioè dato, 
l 'vdir , al veder , no à gli altri fenfl 4 
Giouen reai , perche poni in oblio 
La gloria tua è doue ti chiama tifato 
Segni , forgi dal fùngo ornai i che pertfi ?■ 

Dura 
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Dura tòndition de l'huom che nafte 
Ignudo , e piange nel veder la luce ; 

E quaft any pur reo , fi lega in fnfce * 

E come brutoil fenfo hàfolper duce * 
ìndi , s'à l'età ferma fi conduce , 

Di varie cure , e paffioni il pafce 
Il lume di ragion , chc'n lui fi riluce * 
Tylentrcvuol che quel fegna , e quello lafte « 
ira ,fdegno , defio , foranea , e temi , 

Songli auoltòi , che rodon ftmpre il core > ' 

Di Titio ì e d'ixion la rota vibice « 

Da morbi afflitto ne Vetade cftrema * 

La morte hàpreffo , e non viue , ne more • 
yita del rmfer buoni dubbia infelice . 1 

. Ahi , cón che deboi lume hurflana mente • O 

Di riguardar fin fopra 7 del fi fida : 

3 v(o# è Dio nel fuo cor lo flotto grida * > 

E l'empio eterno il mondo effer confente* 

Di bèn futuro y 0 mal } flirnol non fente ; 

Che non teme > ne jpera > 0 pianga , 0 ridi ; 

Che morte i corpi , e ie noflr'alme ancida 
w Ardito afferma . efolgode ilprefente ; 

Irla vie piu faggio huom pio , fra tema , e ffrene 
Viuehdo y è certo che l'horribil tromba 
JL ciaftun nel gran giorno vdir conuienc • 

T^e l orecchie la voce gli rimbomba i 

Vieni al giuditio à fortir premi , 0 pene ; 
Riprendi l'alma , ò tu che dormi in tomba • 

Salute , 
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Salute i e pace * Tfmom prim'bebbe in quettt 
Mura ; qui' li ‘gelo , c Ihumiltà del core 
D 'vna tergine H ebrea placò il furore 
De l'irato ver noi padre celcfte • 

Ite lunge profani . Humana vefle 

Qui pnfe il verbo eterno . vn facro onore 
1 1 diuin loco Jpira onde al dolore 
De'fuoi falli conuien , ch'alma fi dette . * 
Sento l'odor de Torme di colei , 

Che qui nacque , e qui viffe ; e lafhuellt 
Che rifonò qui dolce , ancovdir parmi • I 

E'I cor mi fatta y e pafce gli occhi miei , / 

Ladiuina , cb'attanga magin bella , 

De la mano di Fidia i finiti marmi A 


Giuflo fifl gè dtd cieli T eterna indijfc * • 

Vena , dctfuogran fallo a l'angel rio, 

Che,' qual centro nel cerchio , empio defio 
TS{el cor pcruerfo immobilmente eififfe . 

•A l'huom , che nel peccar voglie fi fiffe. 

'Aon bebbe , e che poteo pentirli , Dio 
Mofirò , che non mcn giuflo era , che pio ; > 

Efol di temperai pianto Tafflijje . 

Hor tu , eh' in terra hai del Signor fìmbianga • 
Donna re al , di quefi' età jplendore * 

V olgi al tuo feruo ornai l 'occhio benigno e 
Come l'angel non hebbi il cor maligno ; (X* 

Veccai com huom;mt pento, ^ibt troppo auan- 
La tuafomma pietà , mio lene errore • 

Spada 
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Spatia per gli ampi cieli hoggi'l guerriero 
Delfommo ì\è , chier giacque in breue cuna 
Quefli , feH ver naperfe à l'aria bruna , 

Quei Jparfe il fangne in teHimon del vero • • 
Puffi buorn Dio , lume del lume primero , 

“Prende voflre miferie , e qua fi imbruna; 

Chiar aluce , alt a gtoria in fe ragma , 

S in morte diuien Dio , Stefano altero . 

Del T empio , a cui faldo fojlegno diede 
L'vn eh V pietra angolar , L 'altro le mura 
*Algp conpietre del fuo fangne afperfe . 

Tu , che pregajli per gente empia , e dura , 

“Prega per noi > lui che vede (li in piede 
Star del padre à la deflra , e Idei t'apcrfe . 

S Elva che folchi il mar par e an le naui , 

Islpn men delfacro , che dell'empio Aiuolo ; 

Fotte da* remi biancheggiauan l 'onde , 

Che per tema celar le ninfe il volto : 

€ di trombe, e di fifehi alterefirida ‘ 

L' aure ferendo , minacciarvi morte • 

Col braccio aliato andana intorno Morte 
Ter ferir mille , e mille ch*à lenaui 
Fidar la vita , ejpaucntofe J Irida ( 

Di fpirti vditefur ne l'aria à fluolo , 

Che r infidi attendean con fero volto 
Ter portar l'alme di Cocito à l'onde * 

Ceco i legni appreffar per le Jais' onde , 

Ter che l 'inferno rie trionfi , e morte . 

Confirage horrenda , e miferabil volto , 

Spenga 
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Spelea il ilfolgor terrestre antenne , e nani 
Rompe > efomrnerge; onde le genti àfiuolq 
Caggion nel mar , con dolorojèjlrida . 

Perche l 'empia faetta iti aria (irida 
E de le trombe i fuochi ardati ne tonde , 
Epiouan {affi già l’audace fittolo 
Uon meno ardifce d 'incontrar \ a morte ; • 

Si legan con catene al fin le nani , 

E col ferro fi pugna à volto , à volto , 
Rajfeynbraua d'inferno bombii volto 
L’alto Jpauento > le diuerfe strida , 
f corpi morti j eie {predate naui , 

Che gran jfimjo. di mar copripan Condo 
Fatte fanguigne dal furor di morte * 

E nel fumo fcpolto il viuo stuolo . 

Quando del ciel candidi jfiirti alinolo 

Fugaro ifofcbi ,ene l’ abiffo il volto ■ - 

Del paradifo apparfe . In man di Morto 
Lo flral fi ruppe e fin pofto à le Arida , 

Si mofirò Dori * e Qalatea sù l'onde , 

E Ciunon lieta à le vittric i naui r 
•potrai con quefe nani inuitto fiuolo , 

D'Suyopa anco afeiugar l'onde dal volto J 
Portando in jLfa t e'n Libia Arida , e morte , 
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Vaga di fiori à l* aureo crin corona , 

Cui non fu d'oro ne di gemme ordita , > 

Come ben fi douea , Donna gradita , 

Cb 'ordir vi debba alto defio mi ffirona * 

Lanciate ò Mufe il fonte d'Helicona , Z 

coglier meco fiori .Arno v 'imita 
‘ Per le fue piagge : in quell'opra , l'aita 
Chieggio da voi, eh' à pochi hoggi fi dona , 
Tcffete di cofiei le rare , e fole 

Eccellente de l'alma , e del bel velo * j 
Di rofe , di ligufiri , e di viole : 

^eternerà di Capricorno ilgielo 
Sìnobilferto , ne di Cancro il Sole 
Degno dono di voi , grafie del cielo • 

Degno dono di voi, grafie del cielo 

Pian, s 'io di lei , eh 'ogn'alma honora , e cole. 
Cantando , d 'alfiHeroi , di Ppgi prole , 

I{amo gentil dtgcJierofoflelo ; 

*A' quel , che dentro di lodarla hò 'gelo M 
£ conformi al fubietto h auro parole t 
Ella regga la man , che toglier volo 
De la pittura à le fue glorie il velo , *' 

Benché a l ' altera fua fol fi conuegna 
Ejueren^a , e timor , l'bumamtatc 
* Ardir mi porge; e di fpcrar m'ihfegna • 
pien dirò di lei. ,fe con voi nate 
Di Gioue j anch'ella di fuuor me degna : ‘ 

Trotta Mìnerua de la nosìra etate , 

Trotta 
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7 Spua minerua de la nojlra date , 

Cui girar fi benigni i cieli , e degna 

Fan del fupremo honor 3 s'boggi in voi regna 

Il pregio di valore , ed’ bone siate . 

Splende prudenza in voi , ferino , e bontate , 
Ha nel petto reai l' honor infogna , 

Onde baffopenfier che'n voi fi tegna 
Si Ipoglia di terrena indegnitate . 

Ter fi rare fembian\e al cielo afpira , 

E fhjfi di virtù l'anima ancella , 

Mentre interna beitela in voi rimira . 

S feper gli occhi fi riuolge à quella 

Ch’appare, dirà ben, ch'inguanto gira, 
Ttpn vede il Sol di voi cofa più bella ♦ 


T^on vede il Sol di voi cofa più bella , 

Fra quanto il carro lummofo aggira : 

In voi le chiome , in voi la fronte ammira , 
La luce in voi de l'vna > e l'altra fella ; 
Leguancie in voi, cui la fiagion nouella 
Tarcggiar ne' colori iman fofpira ; 

La bocca in voi , ch'aura foaue [pira , 

Che dolce hà'l rifa , e dolce ha lafhuclla .* 
In voi la man 3 cb’auan^a di candore 
lAuorio , c ncue , & quei eh' in paradifo 
membri fermò con lafua madre dimore . 
Voi eh* à diletto il Sol voi mira fifo , 

Di ceder fi configlia ilfuo fplcndore 
*A'fi begli occhi , à sì leggiadro vifo 
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fi begli occhi , àfi leggiadro vifio , 

Ch’empie l mondo di gioia, edifiuporc, 
x >4" quel che l'alma chiude alto valore , 

guanto con gli occhi intorni io più m' afflo • 
Tanto men veggo . Uà me da me diuifio 
L 'ingegno oppre/fio , e la virtù del core 
V alt ero obietto ; e qual conuienft ,honore 
>4 voi non rende lo mio fili «mquijò « 

Irta fie qual foggi è più Jourano , burnite 
Seri va , cheficriuer tenta il pregio intero 
Del diuin che'n voifoende , e del gentile $ 

Voi t del valor voi già del Greco impero : i 

D egne reliquie , canti al ver filmile , 

Tornando à noi da’ campi Fiisij Homcro « 

Tornando 4 noi da' campi Elisi] Homcro , 
la cafia Greca hauria , la bella à vile 9 
6 fiolavoi cantando , oltrlndo , e Tile , 
Torterian Paure il voSìro nome altero • 

Voi chiari forti , à cui le stelle diero 
C Febo doni , in quefi 'eterno aprile 
Fior\meco almen cogliete ; Ingegno e Siile , 
Carte, e penne /aerate alvalor vero, 
y Che s’uopo alcun noti ha quest'alma Diua , 

Qua giù dificefia da'fiupcrni chiofiri. 

Che lingua o mano di lei canti , eficriua ; 

Tur riuolgendo à lei tutti gl’inchioSiri , i 

Ter sèfieffia immortai , non che ne viua, 
T{elfiuo nome farete eterni i voftri . 

fji H K el 


Digitized t 




;n4 • T R i m e D t * > 

Kfel fuo nome farete eterni i voflri > . ; 

Chiari fcrittor , cantando lei , che priua > 
Dipender baffi 3 co' begli occhi auuiua 
Ogni valor 3 gia {pento à 'giorni noHri • 
tAlma non ha , che più di lei ne moflri / ~C 
La via di gir al del con virtù viua » f 
iste la rendon fuperba , altera 3 òfchiua , . 

Gli alti flati 3 le gemme 3 l'oro egli oflri . , 
la fu altezza burnii , fallace 3 e vano 
Scorge' l noflro Jperar 3 mentre la flotta 
Barttma , à lei dimoflra il vifo bimano • 

Hor vola al cielo 3 & hor con pietà molta . \ 

Di fua man ciba ilpouerel non fano : 

Con Rachele 3 e con Lia fcmpr'à Dio volta . 


Con Rachele , e con Lia fempr'à Dio volta . V 
Coflei 3 che fegna per fender non p iano 
Orme fi belle 3 penfter fegue in vano 3 
D'ogni affetto terren libera , e fciolta • 

Le facrc carte 3 in sè romita , hor volta , \ 

Hor le ricche fue con larga mano 
Difpenfando , col cor non mai lontano 
Dal ben oprar 3 l'altrui miferie afcolt a • 
Mortai gloria difprcgia 3 eterna attende : > 

Si di tante virtù rogo prepara , 

T^obil Fenice , in cui fc fleffa accende • 

€ mentre il foco de t età rifchiara 

Con le fue fiamme , e nuoua vita prende , 
Toggia nel del di raggi adorna , e chiara . 

"Poggia 


Camillo! P e l l-b cr rw o • fi ${ 

Toggia nel del dì raggi adorna » e chiara , 1 
Donna , ’vójlra virtù chepersèjplènàe » 

E gloria /pira , &più bella vi rende , 

Che di Regi e d 'Hei‘oi la Stirpe rara • 

Da l'vna t e l'altra beltà vojìra , impara 
Humana mente , come alciels*afcende : 

Da l'opre di pietà , come s' emende ' 

L'alma , e fi facci al mondo , & à Dio cara • 

Di voi lodar già fu la mente ardita > 

"Mane la cetra miapoco rifona 
Il valor , Ja beltà vofira infinita • E 

Trendete , indegna di reai per fona , 

Cui diflellefìferba à miglior vita > . ’v 

Qucjla di fiori à l'aureo critt corona , u. ,1 

Del Vefcouo di Theano . 


Camillo , ondepoj ? io di carne auuolto » 

Algat co'ceppi à ipiè tant'alto Vale ? 

Ond 'haurò pace mai , mentre il mortale , 
Che mi combatte ognor , viue infcpolto ( 
Goder penfai , ma vidi àpena il volto 
De la bella Rachele y e per mio male 
( Tal'elpefo del gregge y e fi preuale ) 

Con Via mi trono in ciechi affanni inmito. 
Voi caro à Dio } voi cui nodrifee , e piace 
Virtù , come fcorgetelerouine 
D'esìo nojlro fperar vano t c fugace , 

Deh dite. fra C altr'opre pellegrine , 

S'al mondo e' chi non arda à sì gran fitee 
0 putigafolo il Ranno infra le. faine: ? 
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Di F. Agoftino deboli/ 

Al del fen Vola > à guifa di colomba 

Il nome mio s mentre lodarlo intendi § > - ■ ' * 

€ in vine carte , Tellegrin , lo fienài * v ' *<3- 
Onde Lete noti teme, e menta tomba* • 1 

Tiioffe Febo la lingua t oiuie rimbomba 
Tua voce sì, che nel mio fo fio acceildl 
b'alVhoiior lume , e al fidi caduco rendi 
Vigor eterno , à fuori di chiara tromba * 

Tutto quel che può far natura , & arte, 

S corgeran Vaiti età ne* bei colori t 
£ del tuo raro sìil ne le figure * > 

Dunque non mio valor , tu vi 'dfjlcure , 

Che dopò morte haurò digloria parte t 
In mille alme viuendó * e ili mille cori * 

Hdlc nozze dello Etfcd. Slg. Principe di Stigliati^ Covk 
la Sig. Donna Iiabclla 0<Wzaga . 

Se la lancia nclpiaii > Varco nel monte t 
Hippolita trattò , guerriera , e bella 
£ ingioflrd , e in caccia * .Amatone ttouelU 
Lei vide'l Mincio , nouo Thuniodonte : 

Chiara , e faaue a begli occhi > e la fronte t 
V era fopr' ogni donna , hoggi ISABELLA, 
La penna adopra t e'n fu a dolce fauella 
S* ammira il vago de le lingue cónte * 

Dèi sangue di Gonzaga ambo due nate 
b'tìeroii dal cui valor , dal cui coniglio 
Hof efercito hor regno hebbe il gouerno • 

Del [angue di C arrapi ambo due date 
Ai H eroi fon pur fpofe , cl'vn’al figlio , 

£ Valer a al padre 9 con voler eterno • 

Nella 
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K^Ho fpofalitio deirilluftfifsimo Signor 
Marc’Arttomò Carrafa cori la Signori 
Beatrice Carrafa Matchefana 
di Sari Lucido* 

$ i c é i reai fanciulla * eà'Heroinatd i 
De lo fpcfo tedi > nato d'tieroi 
Fia ne le braccia B É^iT l^iCEy poi , 
Che lui béartdo 3 in lui farà beata • 

Jìacia i e fa' Ve%\i il giouirte à l'amata 
Verginella i è fon cdfli ì defìrfuoit 
Fila, eh' amor non idi non puri tuoi 
Doni Uimenèo 3 lui (eniplicettd guata t 
D ' ambo negli occhi del mirar s'apprende 
V altrui fembianga 3 e l\na anima in parte $ 
che'mpnme al corlefue b eliche conte ; 
t' altra al tenero petto non difendei 
Md'l ver partendo , dal bel nero parte * 
QUalfuol imago da turbato fonte « 
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A Hi, con che dcbol lume hùmana mente . ro^ 
Rifpofta del R. P. F. Agoftino d’Euoli al Tonet- 
to-, Mente , che pura d guila di colomba , 

Al cicl Ten vola d guifa di colomba . x 

Amor ( noi niego ) ha gioia , c mcrauiglia . 

B 

Bcuui in valle ima d rio torbido amaro • 

C 

Rilpofta diMonlìgnor di Teano al (onetto Paolo 
gentil ch’d faci i lindi volto . 

Camillo, onde pofs’io di carne auuolto- . 

AI Signor Marco Antonio Carrafa . 

Chiaro garzon cui lunga velia hor copre . 

Rilpofta d Don Benedetto, ai Tonetto, Lafcia forbii 
di riui c vieni d fonte . 

Ch’io vofco al poggio di virtù Tormonte . 

Col Tol di due begìi occhi in cui dillitiie , • fi 

Come candida aurora in Oriente . Si 

Com’egro afflitto da tenaci , e lente . io£- 

Nella morte della Signora Geronima dcll’Vua . 
Com’alba rugiadofa il cicì dolora . 

A 1 Rcuerédo P.Panigaroln predicator nobilifsimo. 


Come le noua llella in cicl lì lìrorgc . 

Con dolci inganni a riucdcrm’addùce. 
Con fallace promclfc , c dolce inganno ► 
Coli m’afflillè il cor Tempia partita . 

d . 

Al Signor Dario Laz^arini . 

Dario , che fra bei colli c piaggie apriche . 
Donna s’io fhggò de vollri òcchi il Iole . 
Donna d’alta beltà , d’empio rigore . 
Dura condition de l’huom che nafee . 
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• Eran di fronde e fior dipinti 3 e carchi . * j 

G * 

Già fetto Tarmi d’vn turbato ciglio . gf 

Alla Sig. D Geronima Colonna in perfetta d’altri 
Giulio fù’l Re dclciels’ctcma indille . iqS 

L ' 

Là douc il Mauro duce à molle ardore . 8 j 

Al Signor Principe di Stigliano . 
la pargoletta man , che mentre adopra . 


Nella morte della Signora Donna Giouanna 


i°3 


Aragona Marchcfàna del Vallo. 

La gran donna del Vallo , in cui Iplcndea . 91 

PcrTillefl'a. 

lafciailfold , Afagona(ahifcrooccafe) 9^ 

M 

Al R. p. F. Agollino d’EuoliprcdicatomobiJili. 
Mente che pura àeuifa di colomba. i OJ 

Nella morte della Signora Gieronima dell’Vua ’ 
Mentre le chiare luci in terra fole . 94. 

Al Signor Cefare Palma fopra il ritratto della Si# 
gnora Giulia Torrettina fua moglie già morta. 
Mentre di Giulia il volto à mirar vegno . a e 

N 

Per lo Signor Don Geronimo della caualleria. 


NacqnedelTago à le dorate fponde . 
Non via di feruir Roma fuperba . 
Nuouo, c gentil lauoro. 

O 

Occhi che di fplcndor vincono il Sole . 

Al Signor Torquato Tallo . 

O di che nuouc mcrauiglie , e belle . 
P. 

A Monfìgnor di Teano . 

Paolo gentil , ch’à fieri Rudi volto . 

A Monfìgnor di Seda . 

Placidi , s’al delio de gli honor voftri . 
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Nella 
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Nella rportC d?lb 5 ignor? Hippolit» Pantoliano f 
Quando Hippplita chiufe i chiari lumi . ^y 

Nella morte della Signora Hippplita Qopzaga, 
Quel di eh? dal bel volto i bei colori . $ « 

Salute , c pace , l’huofh prim’hebbe in quelle , io8 
§ 'arido legno lungo fpatio al foco „ oo 

Al Signor Mai chefe di fan Lucido nella morte del 
Signor Federico fuo figliuolo . 

Se di Legnar co’giouinetti pafsi . 104 

Nella vittoria della lega hauuta contra il Turco 
Sclua che folchi il mar parean le nani . t 09 

Al Signor Duca di Nocera per la Signora Donna 
Qjouanna Caftriota fua madre » 

Se viuo raggio di quel chiaro Sole, 99 

Rifpofta 4 Don Benedetto dpll’Vua aj fonctto 
Camillo io giunfì quc ’1 paefe alpeftrp, 

Se valle incolta Vua gentil ? s’alpeitro . tot 

Al Signor Don Gieronimo della caualleria àqucl 
tempo gouematore di C a pua . 

Signor , mentre voi lieto in piagge apriche • 

Al Signor Don Diego Òforio , 

Sorio gentil cui generofò ai dorè t 
Sopra le ncui in cui nudre natura ( 

Nel giorno fefliuo di Stefano protomartire 
Spatia per gli ampi cieli hoggi il guerriero , 

Spregiando libertà , dannofo ? q/ero , 

T 

Tolto eh '4 riueder m’adducp Amore , 

V 

Corona alla S.D.G, Caftriota Duchefia di Noccr* 
Vaga di fiori à Pati reo cri u corona . 1 1 f 

Vera agnoletta de’cclcfti chon , 9 y 

Al Signor Don Pietro di Tpleto , 

Voi che de gli aui illuftri al nome hauetc , 9$ 

Rifpofta à Don Benedetto dell’Vua al (bnctt<* 
O chi gratia mi dà che nel cantino . 

Vua che poggi al deliro calle al pino . io a 
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Ncora che iomalvolea 
rieri acconci gli orecchi i 
fentir cofa, che detragga 
alla degniti del noftro Fer 
rarefe Omero; riceiio non 

_ dimeno' dall-altrò 'canto 

cotanta fodjs&tione in veder V. S. trat*. 
tarla infieme col Signore Attendolo con 
quella eruditione, che ella fa; & dal Signor 
Cammillo Pellegrino efTer poi fpiegati 
quelli ragionamenti in ifcrittura con tanta 
'eloquènza & dottrina come fi vede; che io 
Vo temperando il danno dell’vna cófa col 
guadagn o del Fàlera, Et mi gioua anche tra 
me andarmi alcuna volta immaginando , 6 
forfè per dir mèglio ingannandomi; che 
ciò habbian potuto ella fare più per efercir- 
tare le forze del loro ingegno ; che perche 
portino vna cotal credenza nell'animo. 
Comunque ciò fia io veggio benifsimo, 5t . 
conofco indubitatamente con quanta ec- 
cellenza peraltro fia fiata difputata la ma- 
teria dell Epica poefia. Ilcheefler vfeito 
da Signor mio cofi (ingoiare, &da amici 
~ L i 4 I ij coli 



fcofe cari, ile gioif co oltre ogni miftira, pa- 
rendomi per quello farli pàlefé a ciascuno ; 
chè tf comdal nóftro rtobilifsimo reame no 
mancarono mai,& nelle antichifsime eti,& 
nelle prefenti poeti di grandifsima filma; 
coli di prefitte non vi manchino ingegni 
atti alla difpuèationé di qualunque nobii 
fu^gefcto'. tt godo poi Ipetialmente \ che 
V olirà Signorja non contenta de gli honori 
tc dello fplendore , che riccue da amenduc 
j ramLÌlluftrifsimi Carrafefco & Colonneie 
della fua paterna & materna origine, fi im- 
pegni d’andarui hora aggiugnendo lorna- 
mento'deUe.lettere; perche di quim ad al- 
cuni anni l’aggiunga quqUo dell arme. Et 

quanto ini è di vero cuore dolilo, pei non 
tacer in quefta pccafionequefio naiotene- 
fifsimo affetto di veder a’mieigiornUpenta 
la fnccefsione de Marchefi di San Lucido 
miei diletti. Signori cotanto mi f°d Q , Sf- 
orato , che non vfeendo quella redita dalla 
famiglia Carrafa, fia di nuouo ricaduta per 
lo fpònfalitio della Signora Marcitela con- 
tratto con le perfone di Voflra Signoria nel 
primo germe della cafa di Stigliano , onde 
[.Marchefi erano yfeiti. Pia<*U alla Diurna 
, Maefta , che prima che io ferri quelli occhi 
vegga nafeere dUoro tal fuccefsione,che ne 
lor nuoui & frefehi ranpoili fi habbia a Ope- 
rare d'auerfi à conferuar la bontà, & pietà 

deirArciuefcouo Mario, la magnificenza & 

lplen- 
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iplefididezzadelMarchefe Federigo il vec- 
chio, lafingolarita tanto verfo le perfone di 
lettere del Marchefe Ferdinando, il viuacif- 
fimo valore del Signor Hieronimó, l’ineffa- 
bil dolcezza dellVltimo giouane Signor Fe 
derigo le tante altre rare qualità de i gii 
detti, &di tanti altri honoratiCanalieri,chC 
in quella cafà fiorirono , che Voftra Signo- 
ria ficuramente Tene potrebbe riputar feli- 
cifsimajla famiglia & la patria moltohono- 
rata ; & io in qualunque fiato mi viua » non 
partirei mai da quella vita fenza bonetto 
contentamento ,hauendo quello contènta 
mento. Della mia piccola villa diFiefolfi 
il di primo di Nouembre l'Anno. 1 5 84, • 
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O VERO DELLA 

ff epica POESIA.;; 

Dialogo di Camillo Pellegrino. A 1 1 ’ 1 1 1 n— 

- itrifsiino Se Marco Antonio Carrafa - 

-J«1 -, r -c \ ... . -, ' . 

I{EDO di far cofa grata 9 
non Jblo a voflra {ignoriti 

Iilujlri/[ima t ma à buona par 
te de'giouani fiudiofi della 
volgarpoefia, ficco breuità 
pofjiuile chiudo inpochi fò- 
gli il Ragionamento hauuto 
«■ // vr . ~ ( molto tempo non bà) dallo 
tcceUenuIJimo Signor ■ Principe fico fratello col Si- 

mlft -T nT fla d ttmMo * huom 

TiZflf a r°^ , f 0,ì P er le li »S ue - & varie dot- 
"‘ ‘ b e l '/°f KÌe - come P" l» r«o mirabile in- 
gegno. Et faro io ciò tanto pià volentieri, quanto 
ebem quejìo brene difiorfa (fio non m' inganno ) fi 

diZ a J me 'rl n f artC a termm “ r la fteflione , che 
t continuo fihi, non falò apprefib delvolgo ma 

'tiandio di buomini grauiffimi , di chi habbia con- 
Jcguito maggior grado di honore nel? epica poelia , 
oLodomco inolio, ò vero Torquato Tuffo. TVo» 
già eh io miperfuada , che ipoco intendenti hab- 
biano a re fior fi deila loro oflinatione ; mabatte- 
fammi t ebet begli ingegni filaficm vincere da ra- 
gioni* 
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gtòni, & autorità, non men rere, che chiare, 
T^e mi curerò io, ciò facendo, di diffiacere al Signor 
Zittendolo , il quale di corto non haurd caro , che 
il parer fuo intorno à quello particolare * detto à' 
cafo, & a compiacenza del Signor Trencip e fuo 
padrone fi pale fi per mi al mondo: noi fapendo io 
ragionar poi, nedefcriuerlo con quella efficacia ,&■ 
<ofi appunto come à lui vfcì della bocca . renden- 
domi certo , fe non digiouar altrui, almeno porger 
diletto à V offra Signoria Illuffriffimaper vnhora, 
inferuigio della quale (benché invano io brami 
egual valore aldcftderio che ognora mi ffnrona ai 
impiegar mici)vn giorno, quando che fi a v 'adopré^ 
rò tutto quello che le for\e del mio debole ingegnò 
potranno . Dico dunque per venir al fatto , che 
hauendo io hauuto carico dal ‘ Padre Don Benedet- 
to dell'yua , ftngularmio amico , & gentilijjìmo 
Toeta deificai tioflro, di prefentare al Signor Tri* 
c ip e di Stigliano la belli filma operetta del Doroteo 
in ottaua rima , con la quale fi accompagnauano 
tutte F altre in fimilefliledal detto Tadre compoftt. 
fiampate , & raccolte in vn folo volume , per dar 
fine alla bifogna , caualcai di Capua alla Bocca di 
J/londr agone, doue à quel tempo il Signor Trincipe 
fi ritrouaua ; à cui in breuità , poi fatte le donate 
cirimonie ,prefentai dett'opra : la quale hauendo 
quel Signore con fàccia ridente ritenuta , r molto fi 
all' zittendolo ,ch'iuiprefente era, cofi incominciò. 

C zi I(l{zi F zi . Che vi pare Signor zittendolo 
del dono , che ne fa il Tadre Don Benedetto ? 
•ATTE ì Q l,Q* Il dono Signor mio ,fevo£ 

l iiij gliomi 
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IL CARRAFA 

O VERO DELLA 

- EPICA POESIA. 

t ob'£ r*|jy;o 3*i&‘l o*i ; ■ 

dialogo di Camillo Pellegrino. Alitila* 

- ilri&mo Mareo Antonio Carrafa . 

ti. 

I{EDO di fitrcofa grata, 
non foto à voflra ftgnoria 
lUufiri(fima,ma à buona par 
te de'giouani Jludioft della 
volgar poefta,fc co brevità 
pof/ibile chiudo inpochi fo- 
gli il ragionamento h .muto 
( molto tempo non hà) dallo 
tee clienti fimo Signor 'Principe fuo fratello col Si- 
gnor Giouan Batifla zittendolo , huomo chiariffi- 
mo nell etànoflr a , così per le lingue, & 'varie dot- 
trine eh eglipofficde , come per lo fuo mirabile in- 
gegno, Et farò io do tanto pii) volentieri, quanto 
che in queflo breue difeorfo ( fio non m’inganno ) fi 
verr à almeno in parte à terminar la queftione , che 
di continuo fthà, nonfolo apprejfo del volgo , ma 
etiandio di huomini graui/fimi , di chi habbia con - 
Jeguito maggior grado di honore nelP spica poefìa , 
o Lodouico ^irioflo, ò vero Torquato TaJJò. i^on 
già ch’io mi persuada , che ipoco intendenti hab - 
biano a reHarft della loro oflinatione ; mabaSie- 
r arami, che i begli ingegni fi lafcino vincere da ra- 
gioni, 

*%à v ; - féà 
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giorti > tir autorità, non men vere, che chiare, 
“2S(e mi curerò io ,ciò facendo 4i diffiiacere al Signor 
i. zittendolo , il quale di corto non haurà caro , che 
il parer fuo intorno a quello particolare j detto à' 
caffi, & à compiacenza del Signor Prencip e fiio 
padrone fi pale fi per mè al mondo: noi fapendo io 
ragionar poi, ne de fcriuer lo con quella efficacia ,& 
cèfi appunto come à lui vfcì della bocca . renden- 
domi certo , fenon digiouar altrui, almeno porger 
diletto à Vofira Signoria Illufiriffimapet vnhorai 
inferuigio della quale (benché invano io brami 
egual valore aldcftderio che ognora mi ffirona ad 
impiegar mici )vn giorno, quando eh e fi a v ' adopré^ 
rò tutto quello che le for\e del mio debole ingegnò 
potranno . Dico dunque per venir al fatto , che 
hauendo io hauuto carico dal Tadre Don Benedet- 
to dcll'Fua , ftngularmio amico , & gentiliffìmo 
Toeta delfecol tiofiro, diprefentare al Signor Tri* 
cipe di Stigliano la belli ffima operetta del Doroteo 
in ottaua rima , con la quale fi accompagtiauano 
tutte C altre in fìmile fiile dal detto Vadre compofi*. 
flampatc , & raccolte in vn folo volume , per dot 
fine alla bifogna , caualcai di Capua alla Bocca di 
Mondr agone, doue à quel tempo il Signor ‘Principe 
fi ritrouaua ; à cui in breuità , poi fatte le donate 
cirimonie ,prefentai dett'opra : la quale hauendo 
quel Signore con fàccia ridente riceuuta , riuoltofi 
allenendolo ,ch'iuiprefente era , cofi incominciò. 
C BKy* F e • Che vi pare Signor zittendolo 
del dono , che ne fà il Padre Don Benedetto ? 
ztTTE 7S{D Q LQ> il dono Signor mio ,fevo<& 

l iiij gliam 
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glianlo bauer riguardo alle vigilie j & fatiche fof- 
fertc da quel Tadre per dargli fregi, & arricchirlo 
delle piu rare, &moue bclleftedi poefia , non è 
àxpiccioly alare ^accompagnato poi da altri poemi , 
fi dolci difille , &fipietofi di [oggetto, da'quali 
può l autore bauer non varia jferan^a diviuerpet 
femprcjc ben non agguaglia i meriti della Lee elicli 
\avoflra,dirò almeno , che [tuberie in lei collocato , 
Chefaprà fycpttim giudicio di quel che vaglia . 

? ^ : {o nori ho ancor letto , ne il martirio delle 

cinque Vergini alla Signora auola Felice Orfina , 
ne ilpenficr della morte alla Signora Zia Donna 
Ceroninta Colonna , ma il Dorotco , à mèdcdicatOi 
[he [critto à penna le fi già i mefuUctroyarc à mè t 
che nelfiuo picciolcorpo naficonda vn anima gran- 
de 3 hà egli ne'fitoi pochi ver fi concetti altifimif ve- 
gliti di cosi belle , &nuouc frafi del dire in rima , 
che d’altera , & di nouità difille , fi può dir che 
non cede al Tafjo figliuolo. UTT. T attua tic- 
celienti volita dire al tuffo Tadre,& non al T af- 
fo figliuolo ; poi che lo siile del Tadre Don Bene- 
detto per la fita dolceyga bà più famigliatila con 
anello di Bernardo , che di Torquato tuffo , ma ella 
bà così detto , forfè perche il figliuolo hà fuperato 
il padre così nella lira , come nella tromba. CUI{. 
Come nella tromba ? dunque àmejfcr Bernardo può 
anco dar fi il nome di Epico poeta ? UTT, Signor 
fi , perche nò ? non hàegli cantate l'arme di Urna- 
' digi ? CU Ff,, Si., ma io haurei creduto > che ha* 
uendo egli ordito il fuo poema fopra vnfi hiftoria 
t4cl tutto vanaj & riempiutalo di tante digrejfioni 
c-.vù’ ^ ■’ i / lontane 
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lontanò in tutto dalla prima at rione 3 amfi imitato, 
anioni dmerj'e ,& di piu perfine i che per ciò co* 
fne fircg^atorde precetti di Arifiorile > nella co* 
Hitiitióu della fittola, egUwrtfiJft degno di quefio, 
tome» ATT» il creder vofirp nonfidifcofiadaì 
tagmeuole , & fi potrebbefipta di.ciòhauer lun- 
ga queflioìfe 3 da non decider cofificilmente . {Tu- 
re , chi voleffe difender le parti del Tufo padre 
potrebbe dire , che Arifiorile nel libro che fa degli 
infi guarnenti dipoefia , loda y&Mpct non rnen 
d\iL un' altra dilette noie , la tragedia di Agatone 
intitolata il Fiore ili etti figgetto , co i nomi delle , 
perfine , fumi tutti finti , com'egli dice > dall' in- 
gegno dell'autore : dunque parche Arislotdem 
certo modo conceda al Tragico poeta d'inuentarla 
fiuola tutta , & non ferule fi d' hi fioria ver ai & 
affermando egli la tragedia efjèr poema dimag *. 
gior dignità i: che l’epopea non è .* &. ne'lor primi 
generi non molto l'vn differente dall'altro , par che. 
ne fegua , che nella inuenrion della fiuola j quel 
eh 'è-concefjb à l 'vn poema parimente all'altro con* 
ceder fipojja., CA I\. Ijauetc voi per figura qtte*\ 
fla ragione? ATT* lo per mè non l'approuo^ ne» 
la rifiuto ; poi che neri mancano di coloro , che di - 
cono Arifiorile hauer voluto difendere l'amico da 
lui molto amata non dar licenza a 'poeti di ciò 
fare j però comunque fi fui , nOn è che tton fi debbi 
lodar piu colui, che fnttolcggia fiprala verità d’v* 
nahifioria , che colui che ntroua la fiuola tutta 
C A I{. L' m u catione epur vita delle parti princi- 
pali j & necejfarie al poetai aagi non hà dubbio r 
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; : T)i F. Agoftino deboli ;T ” 

del fen Vola » à giti fa ài colombi 
Il nome mio > mentre lodarlo intendi § 

È in vìik carte , Tellegrin , lo fendi j 
Onde Lete non teme , è menta tomba • ■ 
TAoffeVebo la lingua t onde rimbomba 
T Uà voce sì , che nel mio fofcó accaldi 
D'alt'honor lume , e al fi al caduco rendi 
Vigor eterno , à fuon di chiara tromba « 
'Tutto quel chepuò fkr natura , & arte. 
Scorger an t alti età ne' bei colóri , 

E del tuo raro dii ne le figure * 

Dunque non mio valor , tu m 'dfjicure , 

Che dopò morte haurò digloria parte , 

Ih mille alme viuendo > e in mille cori « 
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nozze dello Eftel. Sig. Principe di Stigliane Cadi 
la Sig. Donna Ilàbcllà Góiizaga . 


Se la lancia nclpiait > Vafcó nel monte , 

Hippolita trattò , guerriera , e bella 
E ingioflrd , e in caccia , .Amatone tioueUd 
Lei vide'l Mincio , nono Thumodonte : 

Chiara , e foaue a begli occhi , e la fronte , 

Vera fopr'ogni donna, hoggi ÌS A3 Et L A, 
La penna adopra i e'nfua dolce (duella 
S % ammira il vago de le lingue cónte * 

Del sangue di Coniuga ambo due nate 
D'Heroii dal cui valor , dal cui cònfiglio 
Hot efercito hor regno hebbé il goucrno . 

Del (angue di C arrapi ambo due date 
Ai H eroi fon pur fpofe , el'vn'al figlio , 

E l'altra alpadre , con voler eterno . 

Nella 
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K^Ho fpofalitió dell*Illiifti‘ifsinio Sigtlof 
Mafc’Aiìtoniò Carrafacoti la Sigflor* 
Beatrice Gar'i'afa Matchefana 
di Salì Lucido. 

$ i c e i reaì fanciulla > e d' H eroi nata i 
De ld fpcfo reai > nato d'tìeroi 
ria rté le braccia \iCEy poi , 

Che lui b e arido i in lui farà beata • 

Bacia i e faveti il giouine à t amati 
Verginella j e fon cafli i defirfuoit 
Ella j ch'amornomài non puri tuoi 
Doni Himenéo s lui feniplicetta guata * 

D'ambo ne gli occhi ilei mirar s'apprende 
L'altrui Sembianza 3 e tifila anima in parte % 
Che* mpr mìe al corlefue bellezze conte ; 
t* altra al tenero petto non dif ènde j 


Tiia'l ver partendo , dal bel nero parte j 
QUalfuol imago da turbato fonte « 
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Al cicl fen vola à guifa di colomba . x 1 6 

Amor ( noi niego ) hà gioia , c mcrauiglia . 91 
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Beuui in valle ima à rio torbido amaro . 
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Rifpofta diMonfìgnor di Teano al fónctto Paolo 
gentil ch’i faci i lindi volto . 

Camillo , onde pofs’io di carne auuolto . 

AI Signor Marco Antonio Carrafa . 

Chiaro garzon cui lunga velia hor copre . 

Rifpofta d Don Benedetto, al folletto, Lalcia torbi- 
di riui c vieni à fonte . 

Ch’io volito al poggio di virtù fòrmonte . xó$ 

Col fol di due begli occhi in cui dillinfe , • 9 t 

Come candida aurora in Oriente . # 4 

Com’egro afflitto da tenaci , e lente . 105- 

Nella morte della Signora Geronima dcll’Vua „ 
Com’alba rugiado/a il cicl colora « p > 

A 1 Rcuerédo P.Panigaroln predicator nobilifsitno- 


Come fc noua ftclla in cicl fi icorgc . 

Con dolci inganni a riucdcrm’addùce. 
Con fallace promeffe , c dolce inganno *. 
Coli m’affliile il cor l’empia partita . 
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Al Signor Dario Laz^arini . 

Dario , che fra bei colli e pmggie apriche 
Donna s’io fhggò de voftri occhi il fole . 
Donna d’alta beltà , d’empio rigore . 
Dura condition de l’huom che nafee . 
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Per lo Signor Don Geronimo della caualleria. 


NacqnedclTago à le dorate fponde . 
Non vfa di feruir Roma fuperba . 
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Occhi che di fplcndor vincono il Sole . 

Al Signor Torquato Tallo . 

O di che nuouc merauiglie , e belle . 
P. 

A Monfìgnor di Teano . 

Paolo gentil , ch’à facri {ludi volto . 

A Monfìgnor di Seda . 

Placidi , s’al defio de gli honor voftri . 
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Al Signor Don Gieronimo dell? cauallcria à quel 
tempo gouematore di Opua • 

Signor , mentre voi lieto inpiagge apriche . 

Al Signor Don Diego Òfqrto, 

Sorio gentil cui generolò ardore t 
Sopra le ncui in cui nudre natura t 

Nel giorno feftiuo di Stefano protomartire 
Spatia per gli ampi cieli hoegi il guerriero , 

Spregiando libertà ? dannolo ? qfero, 

T 

Torto ch’4 riueder m’adducp Amore , 
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Corona alla S.D.G t Caftriota Ducbefladi Noccr* 
Vaga di fiori à l’aureo criu corona . I X f 
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Al Signor Don Pietro di Tpleto , 
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Ncora che iomal volea 
rieri acconci gli orecchiò 
fentir cofa, che detragga 
alla degniti del noftro Fer 
rarefe Omero; riceùo non 
dimeno 1 dall’altro 'canto 
cotanta (odjsfitione in veder V. SY tra b» 
tarla infieme col Signore Attendolo con 
quella eruditione, che ella fa; & dal Signor 
Cammillo Pellegrino effer poi spiegati 
quellrragionamenti in ifcrittura con tanta 
■eloquènza & dottrina come fi vede ; che io 
vo temperando il danno dell’vna còfa col 
guadagn o del l’àltra, Et mi giouaanche tra 
me andarmi alcuna volta immaginando , 6 
forfè per dir meglio ingannandomi; che 
ciò habbian potuto ella fare più per eferci*- 
tare le forze del loro ingegno $ che perche 
portino vna cotal credenza nell'animo . 
Comunque ciò fia io veggio benifsimo , St 
conofco indubitatamente con quanta ec- 
cellenza peraltro fia fiata difputata la ma- 
teria dell Epica poefia. Ilcheefier vfeito 
da Signormio cofi (ingoiare, &da amici 
‘ i* I ij cofi 




é$fe cari , tfe gioifco oltre ogni mifbra, pa- 
re r> do mi per quello fàrfi'pàlefé a ciafcuno'; 
che ffcom^al nóftro ÀolnUfsìmo rèalme no 
mancarono mai,& nelle antichifsime eti,& 
nelle prefenti poeti di grandifsima ftima; 
cofi diprefeijte non vi manchino ingegni 
atti alla difpuìàtionè di qualùnque nobil 
fuggetto-. tt godo poi fpetialmente ; che 
.Vo&a Signoria non contenta de gli honori 
& dello fpkndore , che riccue da amenduc 
ì rami illuftrifsimi Carrafefco & Colonnefe 
della Aia paterna & materna origine, fi in- 
gegni d’artdarui hora aggiugnendo lorna- 
mcnto'delle.lertere ; perche di quiui ad al- 
cuni anni raggiunga quello dell'arme , Et 
quanto mi è di vero cuore doluto, per non 
tacer in quatta occafionequefto mio tene- 
rifsimo affetto di veder a’miei giorni fpenta 
la fuccefsione de Marchefi di San Lucido 
•mici diletti. Signori cotanto mi Tono ralle- 
grato , che non vfecndo quella l editi dalia 
famiglia Carrafa, fia di nuouo ricaduta per - 
lo fponfaiitio della Signora Marchefa con- 
tratto con le perfone di Voftra Signoria nei 
primo germe della cafa di Stigliano , onde 
i.Marchefi erano yfeiti. Pia^ia alla Diurna 
Maefta , che prima che io ferri quelli occhi 
vegga nafeere di.loro tal fuccefsione, che ne 
lor nuoui & frefehi ranpoilifi habbù a fpe- 
rare d’auerfi a conferuar la bontà, & pietà 
dell’Arciuefcouo Mario, la magnificenza & 
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fpleftdidemdelMarchefe Federigo il »«C- 
chio,lalìngolarità tanto verfo le perfone eh 
lettere del Marchefe Ferdinando, il viuaal- 
fimo valore del Signor Hieronimó, l’inetfa- 
bil dolcezza dell Vltimo giouane Signor Fc 
derigo ,& le tante altre rare qualità de i gii 
detti, &di tanti altri honorati Caualieri,ch$ 
in quella cafà fiorirono , che V olirà Signo- 
ria ficuramente Tene potrebbe riputar feli- 
cifsima,la famiglia & la patria moltohono- 
tata ; & io in qualunque flato mi viua » non 
partirei mai da quella vita fenza honello 
, contentamento ,hauendo quello contenta 
mento . Della mia piccola villa di Fiefow 
il di primo di Nouembre l'Anno. 1 5 84. 
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Dialogo di.Camillo Pellegrino . Alllllu* 
- ilrifsimo V. Marco Antonio Carrafa « 

; mnq'n : 

I{EDO di fitrcofa grata , 
non folo à voftra [ignori* 
Illuflrij[ima>ma à buonapar 
te de'giouani fludiojt dell a 
volgarpoefìa,fecÓ brvuità 
pofjibile chiudo inpochi fo- 
gli il Ragionamento h.wuto 
( molto tempo non ha) dallo 
tccellentiffmo Signor -principe fuo fratello col Si- 
gnor Giouan Batijla Attendalo , huomo chiaria- 
mo nell età noflr a , così per le lingue , & varie dot- 
trine ch'egli pofjiede , come per lo fuo mirabile in- 
gegno. Et farò io ciò tanto piti volentieri , quanto 
che in queflo breue difcorfo ( fio non m’inganno ) (i 
verrà almeno in parte a terminar la queflione , che 
di continuo fi bd ) nonjolo appreffo delvolgo , ma 
etiandio di buomini grauiffimi , di chi habbia con- 
seguito maggior grado di honore nel? Spica poefia 3 
ò Lodouico c/ trioflo , ò vero Torquato TaJJò. T^on 
già ch'io miperfuada , che ipoco intendenti hab- 
biano a reUarft della loro ojlinatione ; mabaTie- 
rammij chei begli ingegni filarino vincer e da ra- 
gioni t 
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gioiti i & autorità, non men vere, che chiare, 
T^e mi curerò io, ciò facendoci dijpiacere al Signor 
zittendolo , il quale di corto non haurà caro, che 
ilparer fio intorno à questo particolare j detto à 
cafi, & à compiacenza del Signor Trencipe fuo 
padrone fi paleftper mi al mondo: nolfapendo io 
ragionar poi, ne defcriuerlo con quella efficacia ,&■ 
<ofi appunto come à lui vfcì della bocca . renden- 
domi certo , fenon di giouar altrui, almeno porger 
diletto à Vofira Signoria lUuflriffimapet vn bora, 
in feruigio della quale ( benché invano io brami 
egual valore al dcfiderio che ognora mi ffirona ai 
impiegarmici )vn giorno, quando che fia v adopre- 
rò tutto quello che le foi\e del mio debole ingegnò 
potranno . Dico dunque per venir al fitto , che 
hauendo io hauuto carico dal "Padre Don Benedet- 
to dell'Pua , ftngularmio amico , & gentiliffimo 
Tocta del fecol nofiro, diprefentare al Signor Triti 
cipe di Stigliano la bclliffima operetta del Dorotco 
in ottaua rima , con la quale fi accompagnaucmo 
tutte P altre in fìmilefiile dal detto Tadre compofii. 
fiampate , & raccolte invìi filo volume , per dot 
fine alla bifigna , caualcai di Capua alla Bocca di 
Mondr agone, doue à quel tempo il Signor Principe 
fi ritrouaua ; à cui in breuità , poi fitte le donate 
cirimonie ,pr e fintai dett'opta: la quale hauendo 
quel Signore conficela ridente ritenuta , riuoltofi 
all' zittendolo ,ch' iuiprefente era, cofi incominciò. 
C zi BByf F ^ • Che vi pare Signor zittendolo 
del dono , che ne fa il Tadre Don Benedetto ? 
zi TT£ TS[D 0 LO» il dono Signor mio ,fevo* 

l iiij glioma 
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lontane in tutto dalla prima attione , an\i imitato* 
anioni diuerfi , & di piu perfine ; che per ciò co-, 
piefircg^atorde' precetti di iArifiotile ; nella co.-, 
Hitncion della fnnola, cglinQttfojfe degno di quejlo 
tome . T T. Il creder voflrp nonfi dffco/la dal 
ragionatole, & fi potrebbe fipra di ciò bauer lun- 
ga que filone s da non decider cosi facilmente . [Tu- 
re > chi volcfie difender le parti del Tajfipadre r 
potrebbe dire , che ,A riflotile n eUibro che fa degli 
infe guarnenti dipoefia , loda > &Jxà per nòti men 
d' alcun! altr adilepteuole > la tragedia di Agatone 
intitolata il Fiorei liciti /oggetto, co i nomi delle , 
perfine , furon tutti finti > com'egli dice , dall'in- 
gegno dell' autóre : dunque parche Arislotile in, 
certo modo conceda al Tragico poeta d'inuent ar la 
fhuoLì tutta i & non feriiifi fhifioria yera i <&*[ 
affermando egli la tragedia effer poema dintag 
gior dignità , che l'epopea non è & ne'lor primi 
generi non molto Ivn differente ddll' altro, par che. 
nefegua, che nella inuention della fiuola j quel, 
ch'è-concfffi àl'vnpoema parimente all'altro con- 
ceder fipojiì a. , C A I\* H&uctc voi pcrficura quc-ri 
fin ragione? .A T T* Io per mè non l'approuo , tytx 
la rifiuto; poi che noti mancano di coloro, che di- 
cono Arijhtilc batter voluto difendere l’amico da 
lui molto, amatp,\& non dar licenza a'poeti di ciò, 
fiere:, pe/ò comunque fi fia ,nOn òche non fi debbi 
lodar piit colui , che faUolcgg iafipra la verità d'vf 
tia infiori a , che cp.lui cheritroua la fiuola tutta * 
dA K‘ Riunendone epur vita delle parti prillò-, 
pali j, & ne ce finn e al poeta : aag} non bà dubbio r 
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turione ; battendo in quefia parte ogni lingua licen 
\a di J'erui rfi della proprietà fua , & molte volte di 
quello, chenon leregole,ò la ragione, ma l'vfo con • 
fermato da buoni fcrittóri Rapporta innanzi non 
fi niega etiandio al poeta imitar nuoui cosìumi ri- 
chiedendo il bifogno d'introdurre nel fuo poema nuo 
ue per forte t dou altri ncllapoetica imitatione intro - ' 
dotte non habbia ; ma bifogna ciò fare per mc\o del 
l'arte offeruata da'migliori , & commttne à tutte 
le lingue ; i cui termini il poeta varcar non può cf- 
fendo appunto come fono iprincipii nelle faenze . 
perciò ragioneuolmente potremo dire , che fe bene 
colui , che coflituifce la fhuola di ditterfe attioni » 
trauia dal dritto fenderò , onde mcn lodeuole an\i 
imperfetto il fuo poema ne diuiene, non però douerfi 
4 lui negare il nome di poeta , ma fi bene di ottimo, 
poeta • Come per effempio . Se vn architetto ha - 
urà mal'intcfx la fnbrica divn palagio , bauendo 
prefo errore nel difegno della pianta , onde l'erto 
poi ne fiafhlfo riufcito , non gì a per queUo fallo di- 
remo coftui non cffcr architetto,ma non buono archi 
tetto . Ter ciò mi ricordo di hauer detto alla Eccel- 
lenza voflra , ch'io non biaftmo coloro , che chiama 
no Lodouico lArioflo poeta Eroico , poi che nel fuo 
Orlando Furiofo hà molti luogi degni della Eroica 
maefià; & detti veramente con Jpirito diurno : ma 
fi bene mi marauiglio di alcuni altri , che l'hanno 
per principe de'poeti nella noftra lingua', chiaman 
dolo per eccellenza , il Toeta , o vero il nostro poe 
fa. C * 4 . Volete voi dire che in quello modo 
par ch’egli venga a prepor fi al Tetrarca , & a 
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Vnafol cofa, ha voluto ancora , che perche altri 
fia degno di questo nome , non bajli > che egli imiti 
con parole fole, ma che imiti perfettamente 3 con 
locutione artificiofa , adempiendo le conditioni ne~ 
cejfarie allapoefiay con offeritane almeno della 
maggior parte de' precetti di quella, infunateci dà 
fetori ,& poeti. Hor pofii quefii fondamenti, la voce 
romando., la qualeper auentura hebbe l'origin fua 
di rithmo voce greca , & da cui fcn\a dubbio fi for 
mò la voce rima , altro lignificar non dourebbe,che 
canto di rime : ma l'vfo la prende per cannone di 
canta in banca ; il cui mefiieri , come che vilifflmo 
fia, non è che in banco cantar non fipoffan vcrfi,& 
opre Eroiche, & dituttaperfettione ,poi che filcg 
ge di Omero , che perfofiegno della fua vita andana 
attorno cantado in hancapcr le piarci verfi della 
fua Iliade , & Odiffea nouelle o forfè , fiiùole vdite 
da lui raccontar dalle. antiche femine del fuo paefe , 
€t Vergilio ,fc non nelle pialle, cantò pure alcuni 
libri dellafua Eneide alcofpetto di.4ugufio. Vero 
non h aurebbe nulla nociuto à Lodouico ^ triofio 
l' batter cantato àjhon di lira tutto il fuo Orlando 
infila , ò in camera del Duca di Ferrara , quando 
egli, fi come nel verfo aitando ogni jirittor di ro~ 
man^i , così nel foggetto fi fuffe da quelli in tutto 
fatto lontano . Ma yfe vero è quel che fi dice , egli 
{presso U configlio di Monfignor Tietro Bembo , 
chel'efortò à fcriucr epigrammi , ò vero à tompor 
re vn poema di vna fola anione : non vdi le parole 
di tant'buomo, dicendo, che nel fìtr l'vno, haurebbe 
bauuti moltijche lifarebbono iti innanzi, & nel far 
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l'altro , il fuo poema farebbe fiato letto da pochi > 
però dijfe voler' egli romanzando amorfi tantoché 
fuffe ficuro di toglier la jperan\a ad ogn 'altro di p a 
reggiarlo, non che di fitperarlo nello fide, &nei 
[oggetto di poema fimile al fuo . Et veramente m 
quello non $' inganno punto , Onde , ritornando al 
propofito nofiro, i romanci diLodouico Ariofio, 
di Bernardo Taffo , di Luigi Alamanni, & d'altri 
huomim di conto , benché non habbiano la perfeU 
tione douuta ad Epico poema ,ne han però qualcht 
parte , e [fendo per entro ajperfi di bellifjimi lumi di 
dottrina, & dipoeftaiombreggiando chi più, & chi 
meno,anchor che non dipingano con perfetti colori , 
quesìa bella immagine della Eroica dignità . Vero 
farebbe in vei'o troppo feuero giudice colui, che vo- 
lejfepriuar co fioro dell'honor dato à Lucano , à Sta 
tio , & àgli altri , i quali , non perche vadati mol- 
to lunge dalla diuinità di Vergilio , fono riputati 
indegni del nome di poeta, ma gli altri romanci 
che voi dite , come ciancio di huomini indotti , Ó* 
plebei , non hauendo in ninna parte cofa di buono ■% 
ne di siile , ne di fintola , rendono i loro fcrittori ò 
fenga nome , ò vero indegni di nome tale • 6t per- 
ciò benché infiniti fieno coloro , i quali fi vfurpano 
il nome di poeta , à gran ragione vien detto che fie 
no come i cigni rari i poeti, poeti però , che non fie 
no indegni di quefto nome . St Tri arco Tullio nel fuo» 
oratore dijfe, che fra l*mfinito numero dipoeti , era 
diffidi copi à ridonarne vn perfetto ; ma foggiun - 
gelido poi , che affai più dijjicnltà era à ritrouare 
vn perfetto oratore , Io non so quanto quefla fu 4 

fentenga 
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finietrga fta vera ; poi che effcr buon poetano n fi 
‘può ferrea le parti dell'Oratore , & ejfer buonora 
(ore ft può fen\a le parti delpoeta- Marc# 

Tullio difjc ciò y ò come pajfionato , ò vero confida 
randa molte parti nel? oratore ,, delle quali il poeti 
b fogno non hi, fi come la memoria , la pronuntia > 
e*r l’ anione nel dire , & altri doni che di rado con? 
■fede la natura , & difficilmente ft.acquifìonoco* 
arte, ma iafeiam quello che non fa al noliro pro 7 
pofito . Intorno alla mia dimanda de romanci, vo~ 
letc Voi forfè dire auucnir quello in poefta> che nd\ 
arti t & nelle fcien\e adiuiene y nelle quali hi 
vnvltimo fegnodi p er feti ione t che altri per auuea 
tura può piu tofio imaginarlo , che confeguirlo , 4 
'cui chi piu , & chi meno samicina ; ma che fi ri- 
trattano inciò artefici tanto inetti , che vanno tati 
to lontani dal fegno , che meritamente lor finiegà 
il nome della iHeffit profeffionc che fanno . JiTT* 
‘Qucfto appunto ho voluto dire .C Mipia* 
ce , ma voihaucte chiamato lucano poeta , &fono 
alcuni che non gli don quefio nome , & nonfolo fi 
niegano à lui , ma anco à Lucretio , & d ^ ergi Ho 
nella Giorgica , dicendo , che trattando l'vuo ben i 
che inverfi vtiapura hisloria 3 & l'altro le cofe di 
natura y & ^ergùio la coltiuation de' campi, che 
niuno dee chiamarli poeta ) poi che non ilverfo , 
mal' imitatone , & la frittola fà , che altri fta de -* 
gno di quello nome . Et fauorifeono la loro opimo 
ne con V autorità di. Arifiot ile, ilquale parche dica 
ritrouarfìpocfiafciolta da numero di ver fi; chia- 
mando poi Empedocle , chefcrijfe in verfi le cofe di 
< ..v natura 
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ver >° imitatione , cowff Owrro »r&* ///^ a 

^ 0t/#4 ; & Virgilio nella Eneide . La feconda 
e di colui , che hai imitation fernet il verfo , come 
“Piatone, Luciano , & anche ilnofiro Boccaccio 
in alcuna delle Jueprofii & lacerna dicolui che 
ha il verfo fetida Vimitatione , come Lucano , Lu- 
ce etio , Vergilio nella Georgica , & altri . £* è ve 
Tornente coja ragioneuole , che il verjò a cui man- 
chi l imitatione, & 1' imitatione à cui manchi il ver 
fo , nonpojfano render foprema loda al poeta , poi 
che non hà dubbio che il mancar in vna di quefle 
partiprincipaltffimc in poefta, renda imperfetto il 
poema : la doue colui che h aura adempiuta l'vna 
& l’altra parte , come à dire , fatta la debita imi- 
tatione con ver fi , adempiendo conucneuolmente le 
conditioni , che nccefjariamente dee hauerecosì il 
rerfo, cornei' imitatione, cojìui farà veramente 
poeta . La onde con tutto ciò che la Georgica di 
yergilioftaopra degna di ammir adone, & fi chia- 
mi meritamente (per coft dire)poema ajfolutiffimo, 
non diremo perciò , che egli habbia quesia eccellen 
Xam virtù del foggetto prefofen^a imitare, ma 
fi bene in virtù del verfo , che gilè tale, che chiude 
nejuoi numeri tutte le per fetttoni , fra fi, & co- 
lori di poefta , che non humano , ma diurno intel- 
letto po/fa ad vn poema donare . Et quantunque 
l Eneide in qualche Jua parte fofpiri quella per fet- 
Itone di eh io ragiono , colpa forfè di morte, che à 
lei nego I vltima mano di chi la fcrijfe , non è però 
che yergilio non fia più poeta nelle Eneide imper- 
fàta , che nella Georgica anchor che perfetta • 
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C.A1\. Se l'<Arioflo 3 & il Taffo padre hanno vfa 
to l' imitai ione 3 & il ver fi nè lor poemi , perche 
non deono ejjcr poeti del primo grado ? .ATT. 
Sono poeti del primo grado ma imperfettamente , 
poi che trattando in ver fi foggetto poetico 3 furo- 
no 3 per cofi direjmoderati nel maneggiarlo , per- 
cioche douendo eglino >ft come richiede laperfet- 
tion dell' Spop ea 3 da vna fila anione formar vn 
j fol corpo 3 il quale , come vuole Anflotìle fta tale, 
cbepojfi comprender fi in ma fola viflafin ifeambio 
di ciò 3 formarono vn moflro di più capi 3 & di di- 
uerfe membra non or dinate , che l'intelletto fi fian- 
ca in conftdcrarle-, ne può capirle in vna fola (fccu- 
latione ; nonbauendo elle dipendenza da vn folo 
principio , che habbia ìlfuo mc\o , & il fuo fine 3 
fi come hai or dinata imitatoti poetica f C *4 
Da queslo voslro difeorfo fi può conchiudere 3 che il 
Taffo figlinolo per batter, nella fitta Giertt fileni libe- 
rata imitato vna fola attione 3 bcnche da perfine di 
uer fi con i debiti me^i condotta al fine , che egli per 
ciò habbia fupcrato il padre. ^tTT. Signor fi in 
quefla parte. C .A J\. Se così è 3 battendo voi det- 
to di fopra 3 che nella imitatone , & elettione della 
fhuola , così il T affo padre come i.Ariofìo egual- 
mente habbiano tramato dal dritto fentiero , fi co- 
me preponete il figliuolo al padre , così venite chict 
rumente anco à preporlo all'jirioslo . ATT. 

Se noi vogliamo giudicar fecondo il rigore delle lcg-± 
gi^ & non batter riguardo all'autorità di tanto huo- 
mo , ma alla fola ragione 3 diremo che il Taffo figlino 
lo per baucr orditoli fuo Epico poema con leyer\ 

regole 
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regole infegnateci da ^ friflotile , & appratiate dà 
poeti Greci, & Latini , che egli per questo folo fi a 
piti poeta, che l'Alrioflo non è ; & perciò degno 
di maggior loda . C.AI\. Queflo à me par gran co 
fa ; che l'jitiofto è pur huomo di tanta fama , non 
folo in Italia , maquaft neimondo tutto , poiché il 
fuo Orlando è flato tradotto in tante lingue, che non 
folo la Spagnuola, la Frane efe , & la Tedefca, ma 
altre , infino alla Arabica ( fe vero è quel che fi 
dice ) c fletta vaga di cantarlo , ò di ragionarlo il 
che non è auuenuto ( per quel eh 'io fappia) di nef- 
fun altro libro nell'età noflra , & forfè nelle pajja - 
te , iATT. 'ìfpnfl rilega , che Lodouico ^Arioflo 
non fta flato huomo raro nel fuo fecolo , à cui dona- 
rono i cieli fi vino fpirto dipoefia , che meritamen- 
te gli vien dato il nome di diurno : ma, o eh ' egli mi-> 
furando le fu e forge non gli baflaffe l'animo % com 
p or poema fecondo i precetti di ^ friflotile , ò come 
è più verifunile , & fi diffe di fopra , confideraffe , 
che egli ciò fac endo , non baierebbe potuto co fi 
nell'vniuerfale dilettare, eleffepiu toslo di effer pri 
mofla i poeti compofitori di romanci, che fecon- 
do , o tergo fagli offeruatori delle poetiche leggìi 
& perciò nella mte/fitura del fio poema, attefefo- 
lamcnte alla vagheggia , & al diletto ,pofponendo 
l'vtile, che comefxpete, & è parer dè migliori, 
è il fine della poefia , ricercato per me^o del diletto. 
Terò fate conto , che i Orlando Furiofvfiaà fimili- 
tudine di quel palàgio , ch'io diffidifopra ,fhlfo di 
modello , ma fornito da vantaggio di fuperbiffime 
fale , di c amere t di logge , .& di finestre fiegiatc ,• 
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tir adorne in apparenza di marmi ^ffjricani, & 
Greci : & ricco per tutto d'oro , & di aTtfurro: Ó 1 
all'incontro imaginatcui che la Gierufalem libera - 
ta fiavna fabrica di non tanta grandezza, ma be- 
ne intefa , con le fue mifure , & proportioni di archi 
lettura ; & adorna fecondo il conueneuole di veri 
fregi, & colori \ non ha dubbio , che il palagio più 
numerofo di flange, & piti vago, & più ricco it% 
•pilla, diletterà à pieno a' [empiici ,& non inten- 
denti', la doue imaeflri eprofejfori di quell'arte 
[correndo in effo i falli, & i non veri ornamenti , & 
riccbeige , meno fodis fatti ne refleranno, & darai 
loro maggior diletto l'architettura della minor fa- 
brica , come corpo beri intefa da tutte le fue parti, 
C^i I\- Quefia ftmilitudine quadra in quanto à 
quello, che è vostro intento di dire : ma il fatto fla , 
fhe i difenfari dell'or iojio non vi faran buono, che 
egli habbia fabricato il fuo poema [oprava difa - 
gno falfay valendoli della ragione che voi dicefìi , 
che non dee la volgar lingua obligarft alle leggi del 
la Greca , & della Latina ; <& qui faranno ofiinati 
à difendere la loro opinione-, & fa ciò fia,farà bifo - 
gno conuincerli con altre ragioni . ^fTT. Ho 
detto, che le regole dell'arte della Epica poefia , 
approuate dal mondo penanti facoli nelle lingue 
che fono più in pregio ,per hauer hauuti più chiari 
fcrittori, che l' altre , fono appunto , &hanquel 
valore che hanno i principe delle dottrine, acuì 
contradire è inditio di vanità . però coloro che con 
tradiranno à ragione coft chiara, & alla autorità di 
yArisiotile , del [curo fi refierannoperfempre neU 
1 U 
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U loro oflinationc , & io per mè altro non faprei 
che farci. CjìH» Huuendo voi detto nella fimi» 
lituiine che recata bau et e di due fhbriche , che fo- 
na di mal difegno intefa per lo poema deU'^Arioflo , 
fiapiù dilette uole alla vifla, per hauer più numero 
di flange , per effer più ricca , & adorna che l'al- 
tra di perfetto modello non è , intefa per lo poema 
del Taffo (che non più figliuolo per vfxr breuitàdx 
qui innanzi diremo ) par che nefegua, che fe bene 
1 Orlando Furiofo hà timper frittone della fiutola » 
egliin tutte T altre parti fuor cheinquefi'vnaauam 
Zi di belle^a la Gierufalem liberata . *ATT- 
B etiche le fimilitudini , e comparai ioni non fempre 
corrifpondano da ogni parte al fuo comparato, pn 
re nella fimilitudine ch'io portai , s'io dijfi il poema 
dcil'.Arioilo effer più vago,& più ricco , che non è 
il poema del Tuffo , ci aggiunft la voce in apparen- 
za, volendo intendere parer così ad vna vifla im- 
perfetta . come per effempio, l'occhio nofbro giudica. 
Hi piu grandezza la luna che qual fi voglia altra 
l iella del cielo , nulla di meno l occhio dello intellet 
io degli intendenti diproffettiua , giudica auuenir 
ciò per difetto della corpor al vifla, da cui quanta 
più l'obietto fi fa lontano tanto piùvien mirato 
con minor angulo,& più fi và minorandola que- 
gli giudicando le cofe come realmente fono , &no» 
fecondo Tapparen^a ,fcorge l* altre HeUe di mag- 
gior grandezza chela luna non è, però la vaghez- 
za dell' Orlando Furiofo può con apparenza dilet- 
tar folxmente l'occhio , che in queflo particolare è 
torce cbio di chi non intende , ne feorge la realità 2 
» X <y xua 
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wm /.i Gierufralem liberata puòfrilettare l 'intellefv 
to 3 & l 'orecchio infreme degli ivtendentU CAI\. 
Troppo f Signor zittendolo attribuite àquefìo vó- 
JìroTaJJò, vorrei pur intenderla meglio , ch'io no» 
fò in che cofri coufìtta la diuinità dell' Ario fio , che 
voi hauetc pWifonfreffrato ch’egli habbia:conceda(i 
f begli nella cofìitution della fattola ceda al Tafrfro , 
ponsòfre li cederà così nelle altre parti di poefìa • 
•ATT. T^on rilego io Signore , che fropra la fiutola 
non ben formata dall' Arlotto, non hauefre egli pol- 
puto fàbricarui ottimo fofrume ,ottimà fent eriga >& 
ottima locutione > come in vero felicemente hàfrh- 
faticato la frentenga ; ma l' Eccellenza voftra re fri 
feruita di por fine à quefìo ragionamento, ch'io non 
porrei procacciarmi nome di troppo frenerò, & quel 
f he importa più , effrer riputato frofpetto giudice in 
(fuetto particolare ; già che ella chiama il TaJJò 
Vaio , come che quanto io ragiono, fuffre per affettio - 
ne , & non per La verità . C A So che Paffete 

to non far à voi trauiar dal doucrc , fre bene hauejlè 
fid effrer giudice di voiflefjo ; rie la verità dee diffria 
cere ad huomini ragioneuoli, & prof effondi lette «• 
re i per òpiacciaui dirmi particolarmente in che co 
fa il T affo fra in bontà poetica fruperiore alTArio- 
fio ; & in checofra per auucntura l'Arioflo in ciò 
auangi il Taffro .ATT. Tiù tempo di quel che 
habbiamo richiederebbe fri fratto giudicio ; 1 poi che 
à veder ciò conuerr ebbe , ‘che frottilmente fi e fami L,’ 
naffreno tutte le parti , co fi principali , come minu- 
ti di poefra; non fola le formali, & le materiali 
della Epopea ; mapoi che così comandate, io in cofi 
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gran bofcofh.ro picchi fhfcio ; nonbauendogià ad 
insegnar l'arte della facilità poetica , ma ragionar- 
ne fìtperficialmcnte à voi, di quella nonfoloprofef- 
/ore , ma in buonaparte maejlro • perciò , n andrò 
raccogliendo folamcnte quel tanto , che alla prefen 
te materia delnoflro ragionamento mi parrà che 
fta ncfieffario . Et faremo ciò , battendo confiderà - 
tione alle parti folamcnte della Epopea. Habbianìo 
veduto di /opra che cofa fiapoeta,& detto che egli 
nel fuo vtuuerfale altro non è, che imitator di coff, 
ò di att ioni per mego del parlare ; bora facendoci 
da capo,& volendo diffinire,che cofa importi Epi- 
co poeta, ci contenteremo pur d'vna larga diffini- 
tione , dicendo , che eglifìa imitatore di attioni di 
illufir e perfone ; la quale imitatone acciò che pcr~ 
fetta diuenga, intorno à quattro parti principali 
conuien che l'ingegno del poeta perfettamente s'a - 
dopri-,<&' ntroui, & offerui infierite . La prima è la 
fattola , la feconda è il costume, la terga la fenten - 
ga,& la quarta la locutione ; & queste fono , & 
non piu le parti formali, o di qualità , che Anno- 
tile dice hauer epopea , come chehabbia ancor 
quelle di quantità , ò materiali che fi dicano, tìor 
ditemi baurete voi per buon pittore colui , che non 
habbta buon difegno , che non fappia dar ben l om- 
bre , & noti fa gittdiciofo nel donar i colori alto - 
pra , ebe egli intende di fare ? C A In ncjjtm 
conto . augi perche altri meriti nome di buon pittò 
re , credo babbia di bifogno di molte altre cfcclleu- 
gc ; fi come dimostrarli perfetto artefice ne' fcorci; 
& ne 'mufcoli , Japer ben diuerficare gli atti , & le 
•• '• * £ iti) pofitioni 
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pofttioni delle figure, & fecondo il grado, fcjfo ,& 
età delle perfone prefe ad imitare , vejlirle , & dar 
gli i lineamenti & colorirle fi, che appaiano hor pie 
ne di macfià, bor vili, bor feroci, bora robufiejjora 
dilicate,&hor molli,' & in fomma colimene al pit~ 
tore ojferuarc tante altre parti douute al arte fi no 
bile, che non è marauiglia , che fi come nella poefia 
\adiuiene,cofi nella pittura reggiamo rari ejjer qlli 
thè confeguifcano vero grido di bonore . ATT» 
Ottimo è ilgiudicio di voìlra eccellenza. Hor no di 
rà ella , che vn poeta ; il quale habbia errato nella 
cofiitutione della fituola, che farà appunto come vn 
pittore bauer errato nel difegno ; & che vn poeta , 
il quale non habbia buon costume ,& che non va- 
glia molto nella fentenza. , & che non fiferua nel 
fuo poema di locutioneartifictofa , il che farà come 
vn piitore non bauer ben dato le ombre , non bauer 
ben colorito , non vfato artificio intorno àgli forti, 
à i mufoli , àgli atti , alle pofttioni , alle retti 

delle figure , che quefio tal poeta debbia ceder e, & 
donar fi per vinto ad altro poeta , che miglior di lui 
habbia quefie parti ojferuate ? C A 1{. l^on fi 
può negar e, .ATT. Hor della fituola che è T ani 
ma della poefia , di fopra àbaftan\a fi è ragionato, 
& conchiufo che 1 Ario fio volontariamente , non 
già per difetto d’ingegno , l’habbia contra le rego 
le di Arifiotile te futa di diuerfefila , & il mondo , 
& voi ciò confirmate • C A Et chi volefie ne- 
garlo? ATT. T^on potrebbe , poi chel'ArioJlo 
ifleffo il conforma in più luoghi del fuo poema . Di- 
ce in vn luogo • 
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!i Ma perche varie fila à varie tele , 

y uopo mi fon , che tutte ordire intendo • 

Et in vn' altro . 

„ Di molte fila ejfer bifogno parmi 
j, ^i'condur la gran tela eh 'io lauoro • 

Et per auuentura in alcun altro luogo egli fieffb 
fi te(limonian\a , & confejfa apertamente queftò 
fuo fallo, & e fendo cosi, colui che fopra vna hifio- 
ria haurà ordita la fua fàuola di vna fola attione , 
come iAri(lotile infogna, & il mondo approua,non 
fari egli da commendar piu in quefia parte che Lo - 
douico Ariosto ? C*A f\. Si, ma mi fornitene, che 
fc bene il Tafjb è fiato ojferuatore de' precetti da 
ojferuarfi nella cofiitution della fàuola , non hi 
però ritrouato di proprio ingegno coja dimaraui - 
glia ; & perciò egli in quefia parte par che più to- 
fio habbia fuggito biafìmo , che acquiflatofi loda ; 
La doue fe l'^iriofio fi chiamerà da lui vinto nel- 
t ordimento , &teffitura della fàuola , perauen- 
tural' attingerà nei 1 a inuentione . kATT, Intor- 
no à ciò non dii 0 che il T affo fi a fiato ritrouatore di 
cofe marauigliofe, & che in quefia parte poff'a pa- 
ragonarli a' Greci poeti; ma ne anco l'atrio fio con 
fua pace fi potrà dar vanto di hauer ritrouato cofe 
rare hauendo egli condotta al fuo fine la fàuola , di 
cui già fùritrouatorc il Conte Matteo; & fecofìt 
di accidentale inuentionehà di buono nel fuo poe- 
ma, il tutto è tolto da poeti Greci, & Latini. C*AI{, 
iqe ilTaJfo ha egli vfata negligenza in qnefiapar 
te , poi che è fiato molto accorto infcruirfì del tro- 
ttato d'altri , & arricchirne il fuo poema, ^ ITT • 
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Ter quel che à mèpare egli fk ciò nella. fentcng* % 
& alcuna volta nella locutione trafportàndo Tviia , 
<& l'altra di pefo dall'vnx lingua ricll' altra ; ma 
noi ragioniamo bora della fauola. Diaui - 

fi quefla per vinta . Verniamo all' altre parti della 
Epopea .ATT . Dee così l'epico come il Tragico 
poeta batter il coflume , & coturnato diremo effe? 
quel poema narr atiuo Drammatico , ò mifìo che fia % 
quando nelle parai e, & attioni delle per fané chera 
giovano , fi cortofceràla elettioue , od inclinatone 
dell' animo loro in fuggire ,òfcguir qualche co fa però 
diciamo con .Annotile , che al poeta , perche ciò 
o fcrui perfettamente bifogna batter l'occhio à quat 
tro mani credi coflumi, & la prima è che fia buono > 
la feconda che fia conuencuolcfia terga thè fu fimi - 
le, e la quarta egrfaic’Je quali benché alcunivoglia 
no che non (ietto più che trc 3 verremo dichiarando > 
effemplicando di mano in mano . V itole .Ariflo 
die che il Tragico^ per conjeguega l'Epico poeti i 
faccia elct'tione nelftto poema di perfpne di buoni 
co fiumi, ma di melina bontà, non ottime del tutto , 
ne del tutto ree.ma ver mio aunifo,di quefla bota di 
rilego, hà da feruìrfi folamedi la tragedia della qua 
le è proprio lo fp itio ■<& la compajfione aff ettiffeco 
do Arifiotile )che fi procacciano per rnego tale, ma 
all' epopea non fi niega di ammettere perfonc di boa 
tà nel fnpremogrado,& s'intende che l'vna,& l 'al 
tra debbe ciò fare nelle per fine primiere nell' anio- 
ne, in cui cada la mutatione dell > fiato, di felice ad 
infelice ò per Toppo fito, il nconofcimento ,& cofe ft' 
ruili. Et in quefla prima maniera del coflume,fc ben- 

Trìvio- 


a?. 

fa 

)id 

Uè 

r 

ìtjfi 

beh 

rieri 
m 
i fai 

i e [il 
ì fi 

HùBi 

■fi* 

«4| 

A 

trip 

miti 

'itti, 

! iò 


7'J 

fio* 

ha 


aBrica Poesia. 147 
l'xAriofo intitolò il fuo poema Orlado Furiofo,& in 
tefe primierametc,non bauedo riguardo al titolo , di 
cantar Ruggiero come ceppo di caJad’Ejlc , non di- 
meno. la prupofitione del fuo libro appare diuerfa di 
qfto fuo primo intento, poi che proponilo egli dice. 
)> Le donne , i Caualier , l'armi , e gli amori 
,> Le.cor^efie , Laudaci imprefe io canto . 

La onde dicendo egli di voler cantare in vniuer - 
fale.dowic caualier i,ar me, amori,cortcfe,& diuer- 
fe, imprefe che ne fegue , dee tutte le perfone da lui 
introdotte nel fuo poema s'hanno come primiere nel 
lattone , nou fola Orlando, & Ruggiero, Carlo, dr 
^igr amante , &gli altri da co fioro dipendenti, ma 
etiandio tutte l' altre introdotte tielle digreffioni, & 
epifodii , & qui potrete vedere bauer'egli dato luo 
go nel fuo poema à perfone fccleratiffime , vili , & 
del tutto indegne , cantra gli mfign amenti di Ari- 
fiatile il che non fi può dir che babbia fatto il 
T affa , il quale banendo principal cura di cantar il 
racquisìo di Gicrufale mine , intorno àqucsì'vna 
attionefiferui di molte perfone , ma tutte Sroiche , 
& degne di tromba ; fe non quanto gli fa di bifogno 
ammetterne alcuna ovile, ò c attiua , per integrar 
lafua fauola . Segue la conucneuoleg^a , che è la 
feconda maniera del coftume , con la quale commu - 
pica ciaf una delle altre tre maniere , bifognando 
al buono ilconuencnole,al funile il comieneuole ,&* 
all'eguale il comieneuole , ma per fe sleffa bàri- 
guardo al grado » alfe fio , ali età , & alla prò fe fi- 
fon delle perfone, dimorandole tali ne'lor atti, & " 
parole qual fi richiede. La qual conueneuoleg^a 
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non fùgìaofferuata da Lodouìco .Ario fio , poi ché 
non hebbc conuenienga fecondo alcuni, che Upgic* 
ro ttcffe con oleina tanto tempo effeminato ; ma é 
mò par fallo maggiore che Ricciardetto inganni 
Fior di (fina à quel modo che egli ingannò , & che 
narrando eglipoi U fuccejfo à foggierò gli efehiné 
di bocca parolenon degne di Eroica pcrfoua,fico* 
me quella della ottaua che comincia . 
j, Tgpn rumor di tamburi ; ò fuon di trombe • 

Et quel chefegue . ma di molte altre flmilifcon 
ueneuoleg^e è ripieno il poema dell'atrio fio , che 
nongioua portarle tutte, le quali per auentur a ren* 
dono vn romando vaghijfimo, ma fono del tutto in- 
degne d'vn poema Eroico . Et in quefla feconda par' 
te del coflume notano alcuni il Tajfo che pone in 
bocca d vn paflore fentenge , non pur da huomo di ’ 
città , ma da filòfofò ; & la cura, ò guardia degli * 
orti regali, doue egli per fuggir que fio biafìamo fin 
ge che fia fiato il paflore , non par che à ro^aper- ■ 
fona tanto poffa infegnare . Dicono ancora, che 
noncomenga ad Armida , neà Tancredi innamo - • 
rati dir ne' loro lamenti parole co(i colte , & arti* 
ficiofe, che fe bene ali’vno, & alt altro foffeconue* 
tutto per la dignità del grado , non conueniua come 
à feriti d'amore, a' quali il più delle volte vien be- 
ne porre in bocca parole tronche , & imperfetta 
non grani , & ricercate con arte . Tutta volta que 
fli falli , & altri Cimili che fuffero in quel poema fe 
no degni di feufa , quando non altro , poi che forte • 
colpeuoli per troppo bontà • La onde anco in que -, 
fia feconda maniera del cottane potrete vedere 
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quanto V^iriofio di gran lunga fia auari\ato dal 
Taffo . La tcr\a maniera è il fìmile , il quale s'e- 
condo alcuni con l'eguale è vna cofz medefima, & 
perciò dicono le maniere del co/lume non efjcr più 
thè tre ; mafe vogliamo che tra il fintile, &l'egua 
le vi h abbia differenza , diremo , che l'offeruaivga 
del fintile confijle appunto in quello che dice Or atto» 
>, *Aut fkmam fequcre . &poi% « 

M honoratum fi forte reponis ^AchiUem • 

„ Impiger , iracundus , itiexorabilis , acer, 

M Iura neget (ibi nata:nihil non arroget armis . 
i* Sit Medea ferox inuiftaque ftebilis Ino ; 

0» Terfidus Ixion ; Io vaga ; triftis oreftes • 

Dalle quali parole conformi à quel che infegna 
• Arislotile , chiaramente appare , che ritenendo il 
poeta nel fuo poema per fona nota per filma d'hi- 
ftoria , ò di fauola dee fingerla tale, quale dalla fà- 
tua della hijloria,o delia fauola farà diuulgata , per 
tiò L'atrio fio non feguì ne la bisioria , ne la fauola 
di Orlando , poi che l'vna,& l'altra lo celebra per 
cafiifjmo, & faggio, & egli lo finge pa\\o,& inno, 
morato -, & fe infua fcujà altri die effe , che egli in 
ciò hàfeguito la fauola finta dal Cote Matteo dalla 
quale è nata fama che Orlando fta flato innamora 
to ; fi rifonde chequefta moderna fama non hàgia 
prefo radici, ne il mondo può riccuerla altrimenti , 
che per vana, fapendoft di certo la verità d'vna 
bifloria inocchiata . Onde alcuni in quefia parte 
di co fiume non lodano Vcrgilio il quale non feguì ne 
l'hifioria , ne la fama , fingendo bidone efferfi per 
amor di Enea \vccifa ; fapendoft pcribifioria che 

ella 
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ella morì per amor di Sichco fno Jpofo . ma in que* \ 
Sìa terrea maniera del costume , offhruantiffiimó | 
( s'io non m'inganno ) è flato il Tuffo ; finge egli 
Gottifedo Buglione fauiffimo & forte capitano i 
finimondo Guarncrio , T ancredi nipote di Beomon ! 
do TS[prmanno, & altri principi cbriftiam, che puf 
furono in fta adacqui fio di terra [anta , quali fu. 
rono appunto o faggi , o forti , o audaci, o arditi x 
conferuando la vcrtid delia hi flotta : quando non Jìe 
gli attribuì fca à fallo l'bauer finto flitialdo tronco 
di cafad'sfle figliuolo di Bertoldo , batter militato 
nella guerra di Gierufalem , poi che fi fa. per l'biflo. 
ria egli effere stato al tempo dello Imperator Fede '» 
rigo'primo , che fu fettunta , o ottanta anni poi det 
ia guerra . Ma in queflo fallo bà per . ; compagna 
Vergàio neU'eJfcmpio di fopra recato di Didone, la\ 
quale perihifloria fi sa , non effere fiata à quel temi 
po che Enea venne in Italia . Et vltimamente fe- 
p arando dal filmile, l'eguale vltima maniera del co 
Fiume , diremo cheOratio ne infogna di offeruarc 
la egualità nelle attioni, & parole delle perfone 
riceuute nell'Epopea con quefli Vcrfi . 

,, Si quid inexpertum [cena commi ttis, & audes 
j, Tcrfonam formare nouamferuetur ad imum 
Qjtalis ab incoepto procefferit: & fibi confiet . 

Il che non potremo dire che h abbia offeruato 
Ldrioflo , poi che Rodomonte per fona nuoua , non 
da lui finta ma dal Conte Matteo , di fiera natura , 
terribile Superba , & di temerario ardire , facen- 
do che egli jpreT^i i venti, & la fortuna, & de 
paefi d Africa in Francia ferina affettar ilfuo j\è+ 
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per mare tcpefiofo : per tale appunto è rie rim to da 
Lodouico .briosi o nel fuo poema onde di lui dice . , 
Rodomonte del quale r n più orgoglio fu. 
jj 7 yo» bebbe mai tutto il mcjìier de l 'arme . 

Ideila lite poi che Rodomonte Irebbe con Man- 
dricardo per Dor alice , & con Poggierò ,& con Sa 
cripante per Frontino dejlriero , non fà ch'egli 
tonferai l'vfata temerità , & ficrcg^a , ebe doue - 
nano far Rodomonte alieno da ogni ragione , ma lo 
finge ricor dettole del fitto debito ; che era di foccorre 
re^Agr amante fuo Rfafjediato da Carlo. Et giunto 
poi nel campo lo defi ritte che egli h abbia piti rijpet 
to à detto I{è, che non Irebbe, non fol Grada fio, Man 
àrie ardo y & Mar fifa ,ma pttggicro com'egli vafial- 
lo,& caualiero di gr amante. Cofe tutte ragione 
itoli , & di Intorno , ebebabbia congiunta la forte g 
ga col fermo ; Ts {el ponte poi delfepolcro d' Isabel- 
la , gittato da cauallo da Br adamante vieti finto , 
che fuori del fuo cofitmc perda l'vfato ardire ; <T 
d'infido che egli era ( battendo detto di lui . 

>, & nel mancar di fede 

ù T utta à lui la bugiarda .Africa cede ) 

Fà, che diuenga offeruatifiirno della promeffa da 
lui fatta à Br adamante di liberare i prigioni man- 
dati in ^Africa : douc il cofìùmc riebiedeua che non 
ofieruafic la fede, ne fi donafie per vinto,ma conbat 
teffe di mono con lei , fi come f è Mar fi fa gittata à 
terra da Br adamante flefia. ferb andò in ciò meglio 
il costume della fiereg^a di Mar fi fa. ultimamente 
lo diferiue nel fine della fitta vita terribiliffimo , & 
audace , fi come fit deferittu nel principi p delle ar - 
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mi fue: poi che ferina con figlio , temerariamente-, 
innanzi le porte di Tarigi , fa che egli folo alla men 1 

fadellenog^edi Ruggiero, sfidi lui con tutta la cor 
te di Carlo . Qucfla incostanza di coftume non 
vfogià il T affo , nel finger nuoua perfona • Finge 
Sir gante guerriero, intrepido , furibondo, feroce , 
implacabile , & così fa cheperjeueri infmo al fine • 

E perciò accennando forfè quella offcruanga nel . 
fargli mandar fuor a lo (pirito diffe . 
w ò uperbi , formidabili , e feroci . 
w Gli v Itimi moti far l'vltime voci . 

-J llmedeftmo tenore di jlabili coflumi ftfcorge in > 
Erminia innamorata in Clorinda guerriera , & in 
ogni altra nuoua perfona finta dal Taffo . Hor non 
direte dunque , che egli in tutte quattro le maniere 
del coftume habbia auan^ato l 'Sirio fio ? C A 
Concedutoci che co fi fta ;fe ben mi ri cordo AriflcS 
tile biafima Euripide che finge Menelao con maluà 
gità di coflumi ; & vn altro poeta che finge Vliffc 
piangente fopra il Saffo di Scilla, hauendo l'vno 
y errato nella prima maniera della offeruanga del co 

ftume,& l'altro nella feconda delnon conueneuole ; 
poi che non conuiene , che vno Eroe come Pliffe (i 
defcnua piangente , & timorofo di morte . Biafi- 
ma finalmente la non offeritane delle altre due ma 
niere delcoflume , effemplificando il non ftmile nel 
difcorfo di Menalippe , & l'inconfianza nelle pre- 
ghiere di Ifigenia . ma egli in altra parte accufa , 

& difende Omero ad vn tempo , dicendo che non fa 
conuenienga , che egli fnceffe , che i nocchieri di 
Alcinoo lafciaffero vliffc addormentato con i dotti 
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m Itaca; ma che Omero con gli ornamenti del dire, 
& con leperfettioni di poefia fd {par ir quello fòlio 
d inconuenicn^a,recandoli condimento ,&• fapore . 
hor con <juefla autorità di .4 rifiatile i fòlli del cofiu 
me dell' ^trioflo , non fi potrebbono fcufòre con la 

bontà, & ornamento del dire? *ATT. Dicevi* 
Jìotile che il cofiume reo non dee v far fi dal poeta , 
Je non quando neceffità , ò for^a ne fta cagio- 
ne , & necejfita > ofur^a s’intende fòrft al poeta , 
quando non rfando egli cofiume tale la fua fiutola 
yeniffi àguasìarfi del tutto , &à perderne la va - 
ghe^a ; onde fe ben’ Omero , oltre quefia ragione 
recata in fua di fefa dell ornamento deidire , ftpo - 
teffefcufare, chefe ciò fatto nonhaueffe la fua fa- 
ttola menvaga slata far ebbanon è però, che i falli 
' non fieno falli , donando ciò chiaro faggio della po- 
steria dell'ingegno del poeta ; il quale fenza tali 
^mancamenti non sa formar vna fattola perfetta 9 
auigli° fa, dilct tofane gioueuole . Vero altra che 
l ^ iriofio non sòfe copre co fi ifiuoi difetti con la bon 
tadd dire, come Omero fatto hà ; ferina hauerne ne 
cefi ita , ha egli prefo errore nel cofiume , poi che 
per altre vie poteua condur la fua fauola al fine , 
dar in que sii fcogli; ferb andò il cofiume egua 
le nelle nuoue pnfone, & il buono & il conueneuo 
le per tutte l altr e . Et non fono da cffer ’vditi colo- 
ro àcono , x’/onow faceua cofi la mia fauola 
farebbe guafla, ò almeno non bar ebbe tanta va- 
ghc^a ; poi , che per confeguir fuprema loda è di- 
bifogno che ilpocta s'ingegni di farla fenra quelle 
■ tmperfettioni. Et chi farà cofiui ebehab- 
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bia ordito poema libero in tutto da quefle impcrfet- 
tioni che voi dite ?* Omero ha delle accufe, come fi 
e detto , & Vergiho non ne va di fen^a. <ATT» 
Sfalli che fi attribuirono ad Omero ,& a V ergilio, 
altra che fi poffono annouerar fu le dita , hanno in 
parte molti capi di difenfione , ma i falli dell' ^.rio- 
fio non han fine ; & non fi pojjono cofi fcufare. Et 
noi fumo bora in bilanciare i difetti , & le virtù , 
così dell'or iosìo come del T affo ; & fumi feudo in 
ciò l'Eccellenza vojlra , la quale col fuo comando 
mi ha fatto for\a ad aprir la bocca à ragionar di 
materia ,per cofi dire , odio fa . C>A !{• Hor sù 
yegniamo allafentenza , *ATT. In quanto alla 
fentenza , a cui appartiene tutto quello che fa di 
miflieri al poeta di procacciar fi per meip della locu 
tionc j le cui parti fono il prouare , il confutare, il 
negare , l ajfentirc , far apparir gli affetti , come 
fono , compaffione , ira, timore , &gli altri ; & di 
mofirar la grandezza , & lapicciolez^a delle co- 
fe : dico che in quefia parte l'^iriofio è fiato vera- 
mente felice ; &per quefia fola ha cotanto grido , 
fi ha acquifiato il nome di diuino . Con quefia 
egli acconciamente fa apparir le cofe,& atroci ,&r 
piaieuoli, mifer abili, liete , grandi , & picciole , 
come egli vuole ; vfando in ciò chiarezza , vna del 
le generali forme di Hermogene accompagnata dal 
fuo lucido, & dal p uro ;&femp licita, & dolcezza» 
tutto che forme {pedali del cofiume ; effendo ctian - 
dio dolce & femplice nelle cofe graui . Et adem- 
piendo ciò piu con naturale, ò diuin furore, che con 
arte molto ricercata, fi può dire che in quefia parta 
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ti ceda il TaJJb , & non l'auan\i qual fi voglia voL 
gar poeta • C Ecco che l'atrio fio è pur de - 

gno di qualche fuprema loda . *ATT . Come Si- 
gnore j non volete che fi honori la verità? 

In quefia parte della fcnten^a,cbe grado di loda da 
remo al TaJJb ? T T- Vfando il Tajfo modi di 
dir poetici , lontani in tutto dal parlar delTvfo 
commune, molte volte la fua fentcn^a non e così 
chiara come altri vorrebbe ,& indiando egli fem - 
pre in ciò di efferbreue , & lignificante nelle voci 
non è marauiglia fe alle volte ofcuro ne diuiene ; 
tutta volta egli ciò fa ( come nella locution vedre- 
mo ) per dimostrarli maefiro nelle maggior dijficul - 
tà dell'arte poetica . però quefia fua fenten\a quafi 
con locution Laconica non viene cofi vniuerfalmen 
te lodata . C S'egli adempie quello che in- 
tende di fare , che importa che non fita così chiaro ? 
dourebbe almeno appreffo ilgiudicio de' dotti ejfer 
lodato etiandio in quefia parte piu dell' \Ariofio» 
*ATT* La loda di quella fua cura efquifita dee à 
lui dar fi nella lo cut ione , & non nella fentenga , 
poi che ritrouando egli diproprio ingegno nuoue 
metafore , & nuoui modi di dire , con voci fempri 
graubde di fentimento,nonpuo negar feliin ciò la do 
uuta loda ; ma la fenten^a che dalla locution riful- 
tafiormandofi di modi inufìtati dilinguajion riefce 
così grata , priua nell' vniuer fiale di quella dolce\ - 
rga , & efficacia , che porta ficco la chiarezza del 
dir proprio , & commune . St quinci è, che il Taf- 
fio ricercando troppo l'arte , augi duretto che nò al- 
le volte diuenga t benché fi può [per are , che fe i eie 

L ij li 


1 6 % Duioco Dm* 

li faranno à lui,&alletà no firn benigni , con ridarlo 
alla primiera fmità,cbe dotiàdo egli l vltima mano 
alla fua Giei'ufalem liberata , rallungando , & illu* 
flrando molti luoghi , i quali bora a' leggenti mo^{i, 
* ofeuri fi offerirono , potrà ridurre quel poema à 
matura per fettione» S'intende che il vola 

me stampato vltimamente in ferrar a ft a flato da 
Itti riueduto. *ATT. lo non $ò ho ben*intefo diro 
dal Vadre Don Benedetto deW^ua t che il Taffb pri 
ma chegli fuffefoprauenuta quella difgratia, dijflt 
à lui > che egli non haueua intera fodis fattone in qui 
JToprai & che haueua in animo di mutar molti luo 
giti, parte de' quali veramente ha mutati , fi come 
giudicar fipuò da diuerfi tetti de' volumi fiampati 
mdiuerfe città d* Italia; ma molto più da que' canti 
del fio poema , chegli anni à dietro andauano attor 
ito flutti àpenna. Chiunque hauerà letti quefli s 
. s'accorgerà , che in tutti gli fiampati hà due errori 
di memoria notabili t &l'vno è, che nel canto „ 
Quinto decimo , nel quale , prima che Carlo , <*r 
V baldo , mandati da Goffredo à ritrouar Rinaldo, 
entrino nel giardino di Armida, nello flutto àpen 
na era , che eglino combattendo vccifono vn ino - 
J ìro me\o pardo 3 & mego huomo , cuttode della 
porta del palagio , & di detto giardino . Con buon 
giudicio poi il Tuffò leuò del tutto quella battaglia 
& morte di detto cuttode ; ma non hebbe aunerten- 
\a ne egli per cagion forfè della fuadcboleiga , ne 
altri , che hanno hauuta cura di flambar il fuo li* 
bro t di mutar nel canto che flgue quefli due verfi • 
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^ /» tanto Armida de la regai porta • 

il Mira giacere il fier cuflodc efiinto . 

Bifognandoneceffariamente , toltala morte dei 
cuftode , non farne più mentione . L 'altro error di 
memoria è, che nello ifleffo canto quintodecimo ferii 
to àp ernia , era , che la donna che condujfe alTifole 
fortunate Carlo , y baldo con la barca , ò A 

f è vela con le proprie chiome dicendo cofi • 
i, Za chioma ch'auolgeaft varia > e folta , 

» Fer quella parte eh' è contraria al dorfo • 
ii Dijfiega > ffiande à l'aura , e l'aura , come 
ii In vela fuol , curuando empie le chiome • 

Itegli flampatipoi tolto via quefti ver fi ,& que 
fio far vela con le chiome della donna conducitrice > 
crederò anco per giufia cagione , cofi come era nel - 
lo fritto d penna , cofi nello fiampato fi legge nel 
canto feflode cimo . 

u yola p e r alto mar l 'aurata vela • 
r dS{o effindoft fatto memori dtfopra di vela di oro t 
o di altra materia , che fuffe la Vela di detta nane* 
Ritornando dunque al propofito nofixo,no ha dubbio 
che la Gierufalem liberata fetida l'indijpofition del 
fuo autor e» fi leggerebbe con minor numero di fòlli 9 
che non fi legge al pr e finte. €t per dar fine à quefio 
ragionamento , che per auentura potrebbe homai 
effernoiofo , diremo della vltima parte della Epo- 
pea , che è la locutione . C A R. Ma prima che i 
ragionar p affiate della locutione, fi come nella par- 
te del coflume fitto hauete perche non recate anco 
nella finteria alcuno effempio ne*poemi dell'atrio- 
fio, & del T affo 1 *4TT. TStpnbàbifognodicf- 
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1 pofttioni delle figure j& fecondo ilgrado,fcffo,& 
età delle perfine prefe ad imitar e , vefiirle , & dar 
gli i lineamenti & colorirle fi, che appaiano bor pie 
ne di macjlà , bor vili, bor feroci, bora robujle fiora 
dilicatc,& hor molli, & in fimma colimene al pit- 
tore offeruare tante altre parti douute al arte fi no 
bile , che non è marauiglia , che fi come nella poefia 
àdiuiene,cofi nella pittura reggiamo rari ejjer (fili 
che confeguifiano vero grido di bonore . T T» 
Ottimo è ilgiudicio di voslra eccellenza. Hor no di 
rà ella , che vn poeta ; il quale habbia errato nella 
cofiitutione della fìtuola, che farà appunto come vn 
pittore hauer errato nel difegno ; & che vn poeta , 
il quale non b abbia buon co slume , & che non va- 
glia molto nella fe utenza , & che non fi ferita nel 
fuo poema di locutionearttficiofa , il che farà come 
vn pittore non batter ben dato le ombre , non bauer 
ben colorito, non vfato artificio intorno àgli forti, 
à i mufioli , àgli atti , alle pofttioni , & alle ve sii 
delle figure , che quefìo tal poeta debbia ceder e, & 
donarftper vinto ad altro poeta , che miglior di lui 
habbia qiicfie parti ojferuate ? C^f I{. ISfpn fi 
può negar e, ^ATT Hor della fnuola che è i* ani 
ma della poefia , di fopra àbafian\afi è ragionato M 
& conchiufo che V. Ario fio volontariamente , non 
già per difetto d'ingegno , l' babbi a contra le rego 
le di ^irifìotile te fiuta di diuerfefila , & il mondo * 
& voi ciò confirmate • f{. Et chi voleffe ne- 

garlo? .ATT. l^on potrebbe , poi chef '.Ariojln 
ifleffo il conforma in piti luoghi del fuo poema . Di- 
ce in vn luogo • 
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j* Ma perche varie fila a varie tele , 

; V uopo mi fon, che tutte ordire intendo • 

Et in vn' altro . 

M Di molte fila ejfer bifogno parmi 
j, ^ i'condur la gran tela ch'io lauoro • 

Etpcrauuentura in ale un altro luogo egli flejjb 
fi te(lmonian\a , & confejfa apertamente quefio 
fuo fallo, & e fendo così, colui che fopra vna biflo- 
ria haurà ordita la fua fauola di vna fila attione, 
come ^ infiorile infogna, & il mondo approua,non 
fard egli da commendar piu in quefta parte che Lo - 
douico Ariosto <* C jl !{• Si, ma mi fouuiene, che 
fc bene il Tafiò è fiato offeruatore de' precetti da 
ofieruarfi nella cofiitution della fauola , non hà 
però ritrouato di proprio ingegno coja dimaraui- 
glia ; & perciò egli in quefia parte par che piu to - 
fio habbia fuggito biafìmo , che acquiflatofi loda ; 
La doue fi l'^iriofio fi chiamerà da lui vinto neU 
F ordimento , & tenitura della fauola , peraucn- 
tur al' attingerà neh a inuentione . *ATT. Intor- 
no à ciò non dico che il Tajfo fi a fiato ritrouatore di 
cofe marauigliofe, & che in quefia parte pofi'a pa- 
ragonarli a Greci poeti; ma ne anco l'<Ar ioflo con 
fua pace fi potrà dar vanto di batter ritrovato cofe 
rare hauendo egli condotta al fuo fine la fauola , di 
cui già fu ritrouatore il Conte Matteo; & fecofa 
di accidentale inuentionehà di buono nel fuo poe- 
ma, il tutto è tolto da poeti Greci, & Latini. C \A !{• 
7ge il Tafiò ha egli vfzta negligenza in qnefiapar 
te , poi che è fiato molto accorto inferuirfì del tro- 
ttato d'altri , & arricchirne il fuo poema, ^ ITT • 
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Ter quel che à mèpare egli fà ciò nellci fentcm>x % 
& alcuna volta nella locutione trafportàndo l'vna y 
<&“ l'altra di pefo dalTvn'x lingua nell'altra ; ma 
noi ragioniamo bora della fauola. C^ìp- Diaui- 
ft quefla per vinta . degniamo all' altre parti delia 
Èp'jpea .ATT . Dee così l'Epico come ilTragico 
poeta hauer il coflume , & coturnato diremo r/Jet 
quel poema narratimi * Drammatico , ò rniflo che fia % 
quando nelle p arale , & attioni delle perfone ebera 
pan ino , ft conoferà la clcttione , od mclinatione 
dell'animo loro in fuggire ,òfcguir qualche coj'a però, 
diciamo con .A rifiatile , che al poeta , perche ciò 
o ferut perfettamente Infogna hauer l 'occhio à quat 
tro mani ere di coflumi , <& la prima è che fìa buono, 
la feconda che fta conuencuolcja tanfi ihcfta fimi- 
le, eia quarta cgnalc)le quali benché alcunivoglia 
no che non fieno piu che trc,verremo dichiarando > 
effemplicando di mano in mano . Vuole .Ariflo 
tile che il T ragico&per conjeguega l'Epico poeta 
faccia elct'tione tic lfno poema di perfone di buoni 
coflumi, ma di meggana bontà, noti ottime del tutto , 
ne del tutto re ernia ver mio atinifi}\di quefla bota di 
rilego ,h. ì da fernirfi folamete la tragedia della qua 
le è proprio lo fp itio <& la compajjione affetti f feco 
eh òtr i flotile )cbe ft procacciano per mego tale,mx 
all' epopea noti fi niega di ammettere perfone di bon 
tà nel fupremo grado ,& s'intende che l'vna,& l 'al 
tra debbe ciò fare nelle perfone primiere neU'attio- 
rie, in cui cada la matafione dello flato , di felice ad 
infelice ò per Toppo(ìto,il riconofcmento,<& cofe ft 
rulli. Et in quefla prima maniera del coflume ,fc ben 

l'atrio- 


?Bb r c a Possi a • 147 

l'iArioJìo intitolò il fuo poema Orlado Furiofo,& in 
tefe primieramete,non bau e do riguardo al titolo , di 
cantar Ruggiero come ceppo di caja d'Eftc, non di- 
meno, la propostone del fuo libro appare diuerfa di 
qflo fio primo intento, poi che proponilo egli dice. 

Le donne , i Caualier , l'armi , e gli amori 

Le. corpefie , l 'audaci imprefc io canto . 

La onde dicendo egli di voler cantare in vniuer - 
fale.dowiCyCaualieri y arme, , amori ,cortefe,& diuer- 
fe, imprefc che ne fegue , dee tutte le perfone da lui 
introdotte nel fio poema s' hanno come primiere nel 
l'attionc ,• non fola Orlando, & Raggierò, Carlo, dr 
^igr amante , &gli altri da co foro dipendenti, ma 
etiandio tutte 1 altre introdotte nelle digre/foni , & 
epifodii , & qui potrete vedere battetegli dato luo 
go nel fuo poema à perfine fceleratiffime , vili , & 
del tutto indegne , cantra gli injegn amenti di *Ari- 
f etile : il che non fi può dir che habbia fatto il 
T affo , il anale battendo principal cura di cantar il 
tacqui fio' di Gicrufalemme , intorno àquesì'vna 
attione fiferui di molte perfone , ma tutte eroiche , 
& degne di tromba ; fe non quanto gli fa di bifogno 
ammetterne alcuna ovile, ò c attilla, per integrar 
la fua fauola . Segue la conucneuoleg^a , che è la 
feconda maniera del co fumé , con la quale commu - 
i}ica ciaf una delle altre tre maniere , Sfogliando 
al buono ilconuencuole,al funìle il conuenetiole ,& 
all'eguale il conuencuole , ma per fe Beffa ha ri- 
guardo al gradò , alfcffò , all 'età , & alla profef- 
fion delle perfone, dimorandole tali ne'lor atti, & ' 
parole qual fi richiede , La qual couueneuoleg\a 
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non fugìaofferuata da Lodouico ^ iriofio , poi ché 
non hebbc comenienga fecondo alcuni, che Rugie* 
ro flcffe con oleina tanto tempo effeminato ; ma à 
mè par fallo maggiore che Ricciardetto inganni 
Fiordi faina à quel modo che egli ingannò, & che 
narrando egli poi U fucceffo à Ruggiero gli efehiné 
di bocca parolenon degne di Eroica perfoua, fi co* 
me quella della ottaua che comincia . 

„ T^on rumor di tamburi ; ò fuon di trombe * 

Et quel chefegue . ma di molte altre ftmili feott 
neneuoleg^e è ripieno il poema dcll'^triofìo , che 
nongioua portarle tutte, le quali per auentur a rery 
dono vn romando vaghijfimo, ma fono del tutto in- 
degne d'vn poema Eroico . Et in quejla feconda par ' 
Cedei cofìume notano alcuni ilTajfo che pone in 
bocca d ’t >n paflore fentenge , non pur da huomo di ' 
città , ma da filófofò ; & la cura, ò guardia degli 4 
orti regali, doue egli per fuggir quello bufiamo firn 
ge che fia fiato il paflore , non par che à rag^aper- • 
fona tanto poffa infegnare , Dicono ancora , che 
non conuenga ad Armida , ne à Tancredi innamo - - 
rati dir ne' loro lamenti parole cofi colte , & arti- 
ficiofe, che fe bene all'vno, & alt altro foffeconue- 
nuto per la dignità del grado , non conucniua come 
à feriti d'amore, a quali il piu delle volte vien be- 
ne porre in bocca parole tronche , & imperfette i 
non gratti , & ricercate con arte . Tutta volta qua 
fti falli , & altri Cimili che fuffero in quel poema fo 
ito degni di feufa , quando non altro , poi che fona 
colpeuoli per troppo bontà • La onde anco in que- 
lla feconda maniera del coflumc potrete vedere 

quante 


m 

i«rf 

ti 

1* 

lift 

)i 

rirff 

»» 

y 

VKÌ 

mi 

3 

5 

1* 

«J# 1 

0> 

f»x 

ifc 

'<#, 

3 

P 


‘ini 

n 


E MCA P O I SI A • I49 

quanto Vernilo di gran lunga fia auan\ato dal 
Taffo . £<2 maniera è il fìmile , // j’é- 

condo alcuni con l'eguale è ma cofa medefima, & 
perciò dicono le maniere del coflume non ejfer piu 
che tre ; ma fe vogliamo che tra il Cimile, & l'egua 
le vi h abbia differenza , diremo , cta l'offcruaaza 
del fimile confifle appunto in quello che dice Or atto* 
9, A ut fkmam fequere . &poi . ' 

ii honoratum fi forte reponis u ichillem . 

„ Impiger , iracundus , inexorabilis , 4cer, 

11 Iura neget (ibi nata:nibilnon arroget armit . 

11 i'rt Medea ferox inuiBaque ftebilis Ino ; 

11 Tcrfidus Ixion ; Io vaga ; triflis orefies . 

Dalle quali parole conformi à quel che infegna 
Aristotile , chiaramente appare , che riccuendo il 
poeta nel fuo poema perfona nota per fuma d'hi- 
fioria , ò di fuuola dee fingerla tale , quale dalla fu- 
ma della hifloria,o della fiutola farà diuulgata , per 
ciò l' Ario (lo non feguì ne la h istoria , ne la fuuola 
di Orlando, poi che l'vna,& l'altra lo celebra per 
cafiiffimo, & faggio, & egli lo finge pa\\o,& ima 
morato ; & fe infua fcujà altri die eff e , che egli in 
ciò hàfeguito la fuuola finta dal Cote Matteo dalla 
quale è nata fuma che Orlando (ia flato innamora 
to ; fi rifonde chequefia moderna fuma non hàgia 
prefo radici , ne il mondo può riccuerla altrimenti , 
che per vana , fapcndoft di certo la verità d'vna 
bifloria inocchiata . Onde alcuni in quefla parte 
di coflume non lodano Vcrgilio il quale non feguì ne 
l' bifloria , ne la fuma , fingendo bidone efferfi per 
amor di Enea \vccifa ; fapendoft pcrl'hifloria che 

ella 
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ella mori per amor di Sicbco fuo jpofo , ma in que* 
Sla tcr\x maniera del costume , offerii antiffiimó 
( s' io non m'inganno ) è flato il T ajjo ; fìnge egli 
Gottifedo Buglione fauifjimo & force capitano j 
Raimondo Guarnerio , Tancredi nipote di Beomon 
do TSformanno, & altri principi thrifliani, ebe paf 
farotio in ^ /Lfia all'acquifto di terra finta , quali fì* 
rono appunto o faggi , o forti , o audaci , o arditi , 
conferuando la vertici della hifloria : quando non J'c 
gli attribuita affilio l'bauer finto flinaldo tronca 
di cafa d'sfle figliuolo di Bertoldo , batter militato 
nella guerra di Gierufalem , poi che fi fa per l'biflo. 
ria egli effere slato al tempo dello Imperator Fede . 
rigo primo , che fù fettanta , o ottanta anni poi det 
ta guerra . Ma in queflo fallo bà per. compagna 
Vergilio nell'cffcmpio di fopra recato di Didone , la- 
quale per l' hifloria fi sci , non effere fiata à quel teni 
po che Enea venne in Italia . Et rltimamente fe- 
parando dal fimile, l'eguale vltima maniera del co 
Slume , diremo che Or at io neinfegna di offeruare 
la egualità nelle anioni , & parole delle per Jone 
riceuute nell* Epopea con quefli V crft . 

,, Si quid inexpertum [cena, comminisi audex 
Terfonam formare nouam,fcruetur ad imum 
Quahs ab incoepto proce fferit : & fibi confìct. 

Il che non potremo dire che b abbia offeruato 
l'.drioflo , poi che Rodomonte perfona nuoua y non 
da lui finta ma dal Conte Matteo , 'di fiera natura 3 
terribile ,fupcrba ,& di temerario ardire sfacen- 
do che egli fpreggi i venti , & la fortuna, dr de 
paefi d .Africa in Francia ferina affettar il fuo 
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per mare tcpeflofo : per tale appunto cric muto da 
Lodouico .Arioslo nel fuo poema onde di lui dice . . 

Rodomonte del quale rapiti ovgogliofo. 
ji l>Jpn bebbe mai tutto il mcjlier de l 'arme . 

TS[ella lite poi che Rodomonte bebbe con Siati- 
dricardo per Dot alice , & con Poggierò ,& con Sa 
cripante per Frontino dejlricro , non fa ch'egli 
conferai l'vfata temerità , & fiorerà , che dotte- 
nano far Rodomonte alieno da ogni ragione , malo 
finge ricordcuolc del fuo debito; che era di foccorre 
re^Agr amante fuo Rfaffediato da Carlo. Et giunto 
poi nel campo lo definite che eglihabbia piu rijfet 
to à detto l\è y che non hebbe,nonfol Grada ffo , Man 
àrie ardo Marfifagma Bjtggicro com'egli vafjal- 
lo ì & catt alierò di ^Agr amante. Cofe tutte ragione 
noli , & di buono , che babbi a congiunta la forte ^ 
%a col fermo ; Igei ponte poi del fepolcro d' Isabel- 
la > gittato da cauallo da Br adamante rieri finto, 
che fuori del fuo cofiumc perda l'vfato ardire ; Or 
d'infido che egli era ( h attendo detto di lui . 

» & nel mancar di fede 

ìj T utta à lui la bugiarda .Africa cede ) 

Fa, che diuengaoffcruatijfimo della promeffa da 
lui fatta à Br adamante di liberare i prigioni man- 
dati in ^Africa : doucil enfiarne riebiedeua che non 
offentaljc la fede, ne (i donaffe per vinto.ma conbat 
teffe di nitouo con lei , fi come f è Marfifa gittata à 
terra da Br adamante jlcfj a. fero arilo in ciò meglio 
il coslitme della fiereg^a di Marfifa. ultimamente 
lo diferiue nel fine della fina vita terribiliffmo , & 
audace , fi come fìi deferitto nel principi p delle ar- 
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mi fae : poi che ferina configlio , temerariamente-, 
innanzi le porte di Tarigi , fa che egli folo alla men 
fadellenog^edi Foggierò, sfidi lui con tutta la cor 
te di Carlo . Qucjta incostanza di costume non 
V fi già il Taffo , nel finger nuoua perfona . Finge 
Argante guerriero , intrepido , furibondo, feroce , 
implacabile, & così fa cheperfeutri infìno al fine • 
E perciò accennando forfè quella offeruanga nei 
fargli mandar fiora lofpirito di fi, 
w ò uperbi , formidabili , e feroci, 

#J Gli vltimi moti far l'vltime voci . 

_/ llmedeftmo tenore di Jlabili coftumi ftfcorge in 

Erminia innamorata in Clorinda guerriera , & in 
ogni altra nuoua perfona finta dal Taffo . tìor non 
direte dunque , che egli in tutte quattro le maniere 
del coflumc habbia auangato l ’ Ji (rio fio f* C A 
Concedutoci che co fi fta ;fe ben mi ricordo Arifìo- 
file biafima Euripide che finge Mettelao con maluà 
gità di coflumi ; &vn altro poeta che finge Vliffc 
piangente f òpra il Saffo di Scilla, hauendo l'vno 
y errato nella prima maniera della ofiruanga del co 
Flume,& l'altro nella feconda delnon conueneuole; 
poi che non conuiene , chevno Eroe come Pii fi fi 
deferiua piangente , & timorofo di morte . Biafi- 
ma funilmente la non offeritane delle altre due ma 
nicre delcoflume , effemplificandoilnon Cimile nel 
difeorfo di Mena lippe , & l'inconflanza nelle pre- 
ghiere di Ifigenia . ma egli in altra parte accufa « 
& difende Omero ad vn tempo , dicendo che non fu 
conuenicnga , che egli faccjfe , che i nocchieri di 
Alcinoo lafciafiro Pliffc addormentato con i doni 
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w Itaca; ma che Omero con gli ornamenti del dire, 
& con leperfettionidipoefiafa ffiarir questo fililo 
I tnc0 n ^nicn^recandoli condimento, & _ fapore. 
h°r con quefìa autorità di ,4rifiotile i filli del coliti 
me dell<Arioflo , non fipotrebbono jcufare con la 

bontà, & ornamento del dire? <4TT. Dice^tri- 
Jtotile che il co fiume reo non dee v far fi dal poeta. 

L *Z qUan fr° * ò for V ne fa ccio- 
ne; &nccejfita> o forcai’ intende firfial poeta , 

Zllr?° nV ( an Ì 0 j p ic °fa me Sciafila fiauola 
yeniffi 4 guastarli del tutto , &àperderne la va- 

ghe^a : onde fe ben’ Omero 3 oltre quella razione 
recata infila difefa dell ornamento deidire, fi po^ 
teJJefcufare , ebefe ciò fatto non haueffe la fua fa- 
ttola men vaga stata far ebbc;non è però, che i falli 

dona j d ,° CÌÒ chiar °fcg '0 della po- 
uerta dell ingegno del poeta ; il quale fenza tali 

f r mar ™* > attoU Perfetta, 
r i at % l i°f a > d {l c f to fbegioueuole. Teròoltra che 

\ n ° n S °^ e copre c ° Pt l f uoi dl f ettl con l <* b on 

*nt dlre u \ C °T profitto hà; fen\ahauerne ne 
cefi ita , ha egli prefo errore nel cofiume , poi che 
per altre vie poteua condurla fua fauola alfine , 
f en <* dar m questi fcoglufer bando il cofiume egua 
le nelle nuoue perfine, & il buono & il conueneuo 
le per tutte l altre. Et non fono da ejfer’vditi colo- 
ro eh ie 'dicono , s io non faceua co fi la mia fauola 
Jarebbeguafla, o almeno non bar ebbe tanta va- 
gbeqtfa ; poi che per confeguir fuprema loda è di- 
btfogno che tlpoeta >' ingegni di farla fenra queììe 
■ imperfettwm. CU/fc Et chi, farà coftui ibi bob- 
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bia ordito poema libero in tutto da quefte imperfet- 
tioni che voi dite Omero hà delle accufe , come (i 
e detto , & yergilio non ne va di fen^a. >ATT» 
l falli che fi attribuirono ad Omero, & à Vergilio , 
oltra che fi poffono annouerar fu le dita , hanno in 
parte molti capi di difenfione , ma i falli dell'atrio- 
fio non han fine ; & non fi pofiono cofìfcufare. Et 
noi fumo bora in bilanciare i difetti , <ì, T le virtù , 
così dell' \Ariosìo come del T affo ; & fumi feudo in 
ciò l'Eccellenza, vofìra, la quale col fuo comando 
mi hà fatto for^a ad aprir la bocca à ragionar di 
materia ,per co(ì dire , odiofa . CjtE^ Hor sà 
yegniamo allafentcnza . tTT . In quanto alla 
fentenza , a cui appartiene tutto quello che fa di 
miflieri al poeta di procacciarli per me\o nella loca 
tione ; le cui parti fono il prouare , il confutare , il 
negare , l affentirc , far apparir gli a f etti , come 
fono, compaffione , ira, timore , &gli altri ; & di 
moflrar la grandezza , & la piccolezza delle co- 
fe: dico che in quefia parte l'^trioflo è fiato vera- 
mente felice ; & per quefia fola hà cotanto grido , 
& fi hà acquifiato il nome di diuino , Con quefia 
egli acconciamente fa apparir le cofe,& atroci, tir 
piaieuoli, mifer abili, liete , grandi , Spicciole, 


tutto che forme (pedali del cofiume ; effendo ctia ri- 
dia dolce & femplice nelle cofe grani . Et adem- 
piendo ciò piu con naturale , ò diuin furore, che con 
arte molto ricercata, fi può dire che in quefia parta 

li 


come egli vuole ; vfando in ciò chiarezza , vna del 
le generali forme di Hermogene accompagnata dal 
fuo lucido, & dalpuroi&femplicità, & dolcezza. 


E. pica Possi a, 

li ceda il TaJJb , &non l'auan\i qual fi voglia voU 
gar poeta . C^/(* Ecco che l'jlrìofio è pur de - 
gno di qualche fuprema loda . *ATT, Come Si- 
gnore , non volete che [ihonori la verità f 
In questa parte della fcnten\a t cbe grado di loda da 
remo al Taffo ? *A T T. tifando il T affo modi di 
dir poetici, lontani in tutto dal parlar dell’vjo 
commune , molte volte la fua fentenga non e così 
chiara come altri vorrebbe t & studiando egli fem - 
pre in ciò di effer breue , & lignificante nelle voci 
non è marauiglia fe alle volte ofcuro ne diuiene ; 
tutta volta egli ciò fa ( come nella locution vedre- 
mo ) per dimostrarli maestro nelle maggior difficul- 
tà dell'arte poetica . però quefla fua fentenqa quafi 
con locution Laconica non viene coft vniuerfalmen 
telodata. S'egli adempie quello che in- 

tende di fare, che importa che nonfia così chiaro ? 
dourebbe almeno appreffo il giudicio de' dotti ejfer 
lodato etiandio in quefia parte piu dell' \Ariofio. 
^ 4TT . La loda di quella fua cura efqmftta dee à 
lui dar fi nella lo cut ione , & non nella fenteivga, 
poi che ritrouando egli diproprio ingegno nuoue 
metafore , & nuoui modi di dire , con voci fcmpri 
grauhde difentimento>nonpuo negar feliin ciò la do 
uuta loda ; ma la fenten^a che dalla locution rifui - 
ta,formandofi di modi inufitati dilingua>non riefce 
così grata y priua nell' vniuer fiale di quella dolce 
%a, & efficacia , che porta fico la chiarella del 
dir proprio , & commune . €t quinci è , che il T a fi 
fo ricercando troppo l'arte , an^i duretto che nò al- 
le volte diuenga, benché fi può [per are , che fe i eie 
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C fi C A Poi!! A • 

/» torto timida de la regai porta • 

» Mira giacere il fier cuflodc efiinto . 

Bì fognando neceffariamente , toltala morte det 
cuftode , non fame piu mentione . L ' altro error di 
memoria è, eh e nello ijleffo canto quintodecimo ferie 
to àp ernia ,era, che la donna che conduffe a ir t fole 
fortunate Carlo, & V baldo con la barca , ò nane » 
f è vela con le proprie chiome dicendo co fi, 

„ La chioma cb'auolgeafi varia , e folta , 

,4 Ver quella parte eh' è contraria aldorfo* 

44 Difiiega, e filande à l 'aura, e l*aura, come 
44 In vela fuol , curuando empie le chiome . 

Itegli flampatipoi tolto via quefii vcrfi,& que 
fio far vela con le chiome della donna conduttrice È 
crederò anco per giufla cagione, cofì come era nel* 
lo fritto à penna , coft nello fiampato fi legge nel 
canto feflodecimo . 

,4 Vola per alto mar l'aurata vela • 

efiendoft fatto mc^ion dtfopra di vela di oro, 
e di altra materia , che fuffe la Vela di detta nane, 
Ritornando dunque alpropofito nofiro,no ha dubbio 
che la Gierufalem liberata fetida l'indi fio fition del 
fuo autore, fi leggerebbe con minor numero di fòlli, 
che non fi legge al prefente. €t per dar fine à quefìo 
ragionamento , che per auentura potrebbe homai 
eficr noiofo , diremo della vltima parte della Epo- 
pea, che è la locutionc . C U !{• Ma prima che À 
ragionar p affiate della locutione,ft come nella par- 
te del cojìume fatto hauete perche non recate anco 
nella fentenga alcuno effempio ne* poemi dell'atrio* 
fio del Tuffiti jtTT, TSlpnhàbifognodief- 
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fcmpi, e fendo la cofa chiariffima. Leggete l'ifoti 
d'Jtlcina de fcritta dall' ^LrioSo , & il giardino di 
'^Armida de firitto dalTajJò , & vedrete la facilità 
del dir nell' vuo ,& la troppo culteiga nell'altro • 
V cinofilo . 

„ Calte pianure e delicati colli 
»> Chiare acque , ombroferiue , e prati molli 
Il Taf o . 

a *Acque Jìagnanti , mobili Chrijlalli , 
Fiorvarij, e varie piante herbe diuerfe 
L 'lAriofto . 


Tra le purpuree rofe , e i bianchi gigli 
Che tepida aura frefchi ognora f erba > 
llTafo. 


>i 


#> L 'aura , non eh 'altro è de la maga effetto 
» L'aura che rende gli arbori fioriti , 

„ Co i fiori eterni, eterno il frutto dura 
„ E quando Jpunta l 'vn l'altro matura • 

L'sAriofio . 

„ £ fr4 / raw* con ficuri voli 

jì Cantando fe ne giallo i Rpfignuoli • 
i/ 7*4/70. 

Ji Vergo fi augelli intra le verdi fronde 
»» Temprano àproua la f mette note • 

Vedete i concetti dell' \Ariofio fàcili, &veflitì 
per lo piu di voci chiari ffime , e dolci, & quelli del 
T affo per lo piu di tra flati, e vaghi di fenft efquifì - 
ti. vedete nel mede fimo luogo la durerà a,& ofeuri 
tà del T affo! 

i> , fi misto è'I culto co'l negletto 

9 » Sol naturatigli ornamenti , tifiti. 
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» Di natura arte par , che per diletto 
V imitatrice fua fcher^ando imiti . 

Et coft in ogn' altra co fa, che il T affo defcriua, ò 
thè tratti le guerre, ò che /pieghigli affetti amoro/t 
fi vede per lo piu dihauerci Jparfa alcuna fenten 
^ aduretta : Et infino nelle defcritioni del tempo » 
doue conuiene al poeta di vfar chiarezza, quando 
egli altro non può è breue , chiudendole quaft fcm- 
pre in due ver fi . C Che diremo delle voci la 
fine , che il T affo ha Jparfe per tutto il fuo poema t 
*ATT* Che altro , fe non quel che ne dice Griffo 
file , che all' Spico poeta è folo conceffb di vfar voci 
Slranier e, intendendo fi più che àgli altri • Hora la 
J celta & offeruan^a delle voci appartiene alla loca 
tione , la quale fecondo <Ariflodle fi forma di otto 
parti di elemento, di fillaba , di congiuntone , di 
nome, di verbo, di articolo, di cafo, & di or adone. 
Le quali tutte ejfaminate diligentemente da >Ari- 
Jlotile , non ha luogo di effeminar alprefente : ma 
baflerà dire , che per fuo me^o fi faccia Vimit adone 
poetica . Et in quefia parte non men che nella fono 
la, il poeta ha largo campo da procacciarli nome di 
uuouo ritrouatoreipoi che come dice Giulio Camil- 
lo DelminiOyCiceronc no per altro acquifiò nome di 
padre della eloquenza, che perhauer di proprio in- 
gegno ritrouato nella lingua Latina nuoui tr affati, 
nuoue metafore , nuoue /raffi , & nuoui modi di di- 
re, & non già nuoui concetti nell'arte oratoria , à 
nuoui luoghi Topici, hauendo egli apparato , & 
prefo ciò da Demofiene & da Greci Oratori . Tui 
il poeta con lafcelta,& fola collocatane delle voci 
v . . L iiij fitr 
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far che la locutione fta pura , candida , & Jpiritofa, 
& può anco adornandola di traflati , & di altre fi- 
gure del dire, generar nell'animo di chi legge dilet- 
to, & marauiglia . St in quefla parte non è dubbio , 
che liArioflo non bàio aiuto molto , hauende Jparfe 
nel fuo poema molte volte locutioni Lombardo, più 
che T ofca)ie;& ciò fece egli tirato da occulta for^a 
dell' vfo del parlar della fua patria. C Miri 
cordo di hauer letto, che la bontà & virtù della lo- 
cutione primieramente confifte in mtiouergli affet- 
ti, & ingenerar marauiglia, & diletto, come detto 
bauete nell' animo di colui che legge , fernet recarli 
fatietà . St fe così è, la locutione dell'or lofio altri 
potrebbe dir che operi quesìi effetti, poi che apren- 
doli il fuo Orlando tn qual luogo vi vogliate , in ogni 
fua parte ha non sò che di occulta energia , che ti 
sforma à leggerlo , Etfe ciò è vero , che importa, 
che egli ciò fàccia più tofio con parlar commnne , 
che con modi di dir peregrini? an^i è più loda di vn 
poeta, che fà nafeer la marauiglia da locution chia- 
ra, & natia, che da altra peregrinai ofeura; poi 
che in quefia daran marauiglia per aucntura le fra 
finuoue, & artificio ricercato , & in quella la col- 
locationefolamente delle voci , & il numero, onda 
rifulta /’ armonia , che rapifee altrui quaft con oc- 
culto miracolo • Del che, & ne'poeti Latini , & 
nelTetrarca potrei io recar molti cjfcmpi , i quali 
con la fola propietà , & candiderà delle voci ben 
collocate , partorifeono ne'lor ver fi \marauiglie 
maggiori , che con i traflati & arte ricercata non 
fanno. +4TT. Quanto dicci' eccellenza voflr a, 

tutto 
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tutto è vero ; ma il diletto , che nafce dalla Unio- 
ne de'verft deU'^4rioflo,vien tutto dalla bontà del- 
la fenten%a , & non della locutione . C ^tl{. Io 
non veggio come queflo fia , chela /intenda poffa 
e/fer buona , (piegata con non buona locutione • 
+dTT . Dijfi, che dalla chiareg^a , & facilità 
della fenten^a vfata dall'or ioslo , nafce la bontà 
fi**, &fe ben ella è {piegata il piu delle volte con 
voci conueneuoli , &atte àvcflire quel tal con- 
tetto y onde non fe le niega molte volte di muoue 
te , & dilettare : pure le parti della locutione t co - 
me fi è detto di fopr a , fon otto , &inciafcuna fi 
può prendere errore ,aggiungctc che Giulio Camillo 
nella fua topica vuole che locutione fia quella, che 
jidifcofla dalla co frucone grammaticale . però 
io non voglio qui far Ì Enfiar co, bramando piu to- 
Jlo celebrar le virtù di huomo co fi celebrato , che 
[coprir ifuoi falli nelle minutie della lingua notati 
etiandio da fuoi partigiani . C dolete voi 

dire che l\Ariofio non fia fiato molto offeruatore 
delie regole della lingua ; & che dipoi che Trionfi- 
gnor Bembo diede in luce le fue prò fe , egli con effe 
nel fuo poema molti errori di grammatica, vel con 
fermo . pure Urifiotilenon ha per filili principali 
in por fia, que sii falli della lingua, ne quelli delle 
altre fidente ; magli chiama falli per accidente , & 
perciò degni di perdono . Tiùgraui fono 

veramente i falli inpoefia,che gli altri commefji 
nella lingua , ò vero nelle dottrine ; ma per dir il 
vero l '^Ir lofio ha commejfi de gli vni, & de gli al- 
tri , poi che egli ba errato nella confiitutione della 

fiutola , 
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fiutola , ncll'haucr imitato coflumi rei, & nella ló* 
catione , che fono tutti filili principali inefcufabili • 
hà cornine (fo ancora degli altriminori , che voi con 
l'autorità di Iriflotile chiamate degni difeufa \ i 
quali per non e/fere vno ò due, ma molti, non pojfo - 
no eff r difefi da quefla autorità , come altri crede » 
Et fi come io diffi, al fine , ogni fallo è fallo , & mi - 
’glior farebbe che vn poema ancor che notato ctvn 
neonefujfe difenda» C Io credo, ansisi 
di certo non ritrouarfipoeta à cui non fi attribuita 
& l'vna , & l'altra maniera di falli . Omero vien 
notato etiandio da triflotile fuo partigiano di ha - 
uer commejfo falli principaliffimii & benché negli 
accidentali lo vada Palpando, pur dice hauer egli 
battuto nota dimoiti . Et primieramente hauer lo 
notato "Protagora , che egli haueffe comandata , 
& non pregata la mufa che cantaffe l'ira di tehil~ 
le, & à Vergilio fapete quanti falli , & graui , &• 
leggieri fono da Critici attribuiti. Chi farà dunque 
quello poeta fen\a peccato Il Taffo non è che pur 
fi è detto di batterne alcuno . .ATT» Scnga pec- 
cato , ne poeta, ne profeffor d' altra feien^a, od 
arte efferpuo ; poi che giungere all'vltima per fet- 
tone di quelle ( cornei Eccellenza voflr a di fopra 
toccò ) non fi può da ingegno htmano ; ma noi chia 
mianto perfetti ùoeti Omero , & Fergilio ,perche 
piu degli altri fi fono fatti vicini à quefla perfettio 
ne » Et io dico che ilTaffo fi auuicinò più à quefio 
fegno , che l'^trioflo non fé ; per hauer egli ordito 
lafituola del fuo poema fopra vna hifloriagià no- 
ta, & vera , imitando vna fola attione , & per 
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batter egli [opra la "verità della bijloria fàuoleggta 
to di proprio ingegno, & riempiuta la fattola di 
epifodii , e digreffioni nafienti dalla prima attione 
della fàuola : fi anco per ejferegli flato ojfcruator 
del coflume, elegante, fi ben duretto nella finten\a , 
& culto , &artificiofo nella locutione . Ladoue 
l'^irioflo, ohàdijpre^ato, o glie flato poco of- 
feruante della maggior parte di qtteflecofi. C^AL{* 
Voi bauete cochiufo fen\a hauerdato fine al ragia 
naniento della locutione. *ATT. Il Taffo ,fi come io 
diffhper dimosirarft maeflro nelle maggiori difflcttl 
tà di poefia-, in quanto appartiene alla locutione 
fàfemprefcelta di parole grauiffime di fentimentoi 
& pur che fieno flgnificanti , non bà riguardo che 
fieno latine , ònuoue , ò compofle : benché parole , 
òvoci tali feruano infiememcntc , & non poco im- 
portino ad cfplicar i concetti, & à formar la fen - 
len?a fi, che fàccia gli effetti detti difopra, adopra 
gli aggiunti con fi raro giudicio,che diffidi cofa è ri 
trottarne in tutto il fio poema vn filo otiofi . Forma 
dalle proprie vocinuoui traflati, & metafore , fa- 
cendone riufeire nuouelocutioni ; il che per confi- 
guire non cura alle volte di ammettere etiandio fra 
fi Latine . fila perche l Eccellenza voflra vorrà di 
dògli effempi ncll'vno , & nell'altro poeta, baflerà 
recarne vno , òdue folamente, da' quali fi potrà 
fàcilmente comprendere il reflo . Defcriuendo Lo - 
douico lArioflo vn palagio da lui finto fipra la riua 
del Tò , doue vna fira alloggiò {{inailo V aladino, ' 
dice , che la porta era di bronco in cui erano figu- 
re di rilieuo \ & volendo dir che le figure a'riguar - 
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datiti pareuano viue, gli batto veffìir queffìo con* 
cetto di locution tale , 

,» Quel che chiude è di bronco con figure ■ 

»» Che ffembrano fpirar mouer il volto • 

Et Torquato Taffjòdeficriuendo vna delle porte del 
giardino di Armida , dice * 

„ Le porte qui d 'e ffigiato argento 

Sui cardini Jhridean di lucid'Oro , 

Et poi m quanto\al viuo delle figure « 

,, Mancati parlar , di viuo altro non chiedi, - 
», Tic manca quejlo ancor , s'à gli occhi credi - 
DeJcriJJe l'^trioflo la porta con la figura Teri- 
/raffi, & il viuo delle imagiui con tr afflati, come 
veduto habbiamo nella topica di Giulio Camillo > 
ma preffe ei ciò da -Anfflotile ,da cofa animata à co- 
fainanimata\mail Tafffò veggendo che queffli trafi- 
lati ffjùrare , & mouer fi vna fflatua di bronco , ri - 
trouandofi fpefffo nelle bocche degli huomini , quafft 
proprijfion diuenuti , nello effprimer la viuacitàdel - 
le imagini , vsò metafore , o figure , che firn modo 
di dir più vago per effffer lontane dallvffò ; fi come è 
Chieder di viuo,& cteder àgli occhi. TS^otate an- 
co la voce Effigiato , che è nuouamente detta nel 
verfio , <& tratta dal latino . Il legar delle chiome 
fi vna donna deficriffffe l'^Ariofflo invn luogo , di- 
cendo • 

*, Corri ella s'orni , e come il crin diffpone . 

Et invn altro. 

fJ E in reticella d'Oro il crin mi lega , 

"Ma il T affo con più vaga , & cult a lo cut ione, - 
» “Poi che intrecciò le chiome , e che riprefffie 

„ Co* 


Itfs 


V*" I 

Epica Poesia» 

„ Con orditi vago i lor lafcini errori , 
n Torfe in snella i crin minuti ....... 

Intorno l atto del baciare diffe l'^trioHo • 

„ Ma baci ch'imitauanle colombe . 

Et in altra parte* 

„ e mille baci 

03 Fige nel petto , e negli occhi viuaci • 
EtilTaJJo . 
j > ...... e dolci baci ella fouente • 

„ Liba hor da gli ocelli 

ledete quejìa voce latina liba , con quanta gru 
tia vien collocata , che con la Juagrauità rende non 
so in che modo l'oration più dolce, ma foggiungeiw 
do il Tuffo poi . 

0, • e da le labbia hor fugge. 

7 S Ipn fò quanto conueniffe , poi che per cftri- 
mer dalviuo Cauido affetto d'vn amante, il quale, 
fe baciagli occhi dell'amata , fa ciò per vnirl'ani 
ma con quella della donna fua , effendogli occhi fi- 
nche dell' anima , & fe v nife e la bocca con quella 
della fua donna, fa ciò per vnir ilfuo fpirito con 
quello di lei dalla cui vnione , come vuol Vlatone , 
diuiene vna cofa ijìe fj, al' amata, & l'amante . 7 \[o/i 
fi curò, dico, il Tuffo per cfprimer ciò di diuenir' al- 
quanto lafciuo , fuori della conuenien^a di Epico 
poeta : poi che fe ben Vergilio diffe . 

„ Ofcula libauit nata 

Vien detto ciò più cattamente; & contiene in fe 
allegoria >Ter vltimo effempio,l'Moslo conia co 
faratione della rofa vagamente deferì ffe le belle-, r 
V di natura della figliuola del re di Frifa, dicendo. 
- 33 La 
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j, La damigella non paffaua ancora 
»t Quattordici anni , & era bella , e frefca • 
t . Come rofa che (punti a Ibora , a Ihora 

„ Fuor . ; ' , 1MM 

THa il Tajfo veramente con penfier piu dettato * . 
C*r co» diuin pennello ,per cojì dire , dipmfe le na- 
turali b eliche di Sofronia nella ottaua che co- 
mincia . 

,, La vergine fra'L Volgo vfci filetta-. 

Dicendo tic ghvltimi quattro ver fi . 

„ T^on fai ben dir tadorna , ò fe negletta , 

„ Se cafo od arte il bel volto compofe . 

„ Di natura d amor , de' cieli amici 
„ Le negligente fue fon artifici . 

'bielle cui locutione fi vede egli hauer adombra- 
ta la metafora , di propor t ione da jl nfiotile loda- 
ta fopra tutte l altre ; effemplificandola nello feudo 
di Marte y & nella ta^\a di Bacco , Ma troppo luti 
go, Vrfiflidiifo fignor farei, s'io con gli ejfempi 
*vole(Jì decorrere per ogni luogo; bafliui che il Tuf- 
fo, òche egli deferiua le guerre , o che J pieghi gli 
affetti di amore, ne'qualiquafi fempre muotte gli 
animi altrui ,& è veramente felice ; ò qual' altra 
materia e fi tratti ; vfa nuoui modi di dire , & lo - 
cutmni piu artificio fe , che T^rioslo non fa . Con 
tutto ciò fe vn giorno mi verrà capriccio di annota- 
re la fua Cierufalem liberata , fi vedrà , che egli 
haur ebbe potuto coflituir la fàuola di piùperfettio 
ne , hauer coflumi migliori , effer piu efficace nella 
fcnten\a ,& più chiaro , & piu florido nella locu- 
tione. che fe egli merita di effer preferito all'or io- 

fio , 
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fio , nonperò glivien dato queflo honore 3 per ejfer 
con Le bellezze della nofira lingua giunto nella €pi 
ca poefia à quel fegno di perfcttioncyche giungerfi 
puòtmaper le fopr adette ragioni 3 ò almeno per e f- 
fer egli fiato il primo , che b.ì fcouerto il fcntiero di 
apprejfarla meta di arringo così pericolofo, & lo- 
datoci che Giorgio Tri(Jmo 3 & Luigi alamanni, 
huomini chiaritimi polendo far ciò 3 haueano quafi 
dijperatigli animi de' begli ingegni ; & conferma- 
ta quella fnlfa credenza , chela volgar lingua per 
natia debolezza non era atta a foslener il pefo del- 
la Eroica dignità . C .A Dunque vi fono fiati 
huomini di quefia opinione f' ^ATT . Ve ne fono 
fiati , & credo che ancor ve ne fieno . i quali fi fon 
dano fopr a molte apparenti ragioni : & fra l'altrc 
non poffo tacerne vna , che e dicono 3 che la nofira 
volgar fàuella 3 hauendo tutte le voci terminanti 
in elemento vocale 3 dalla compofìtionc di fi fatte 
vocinonpuò formar fi oration graue , & piena di 
maeflà 3 chente la Greca 3 & Latina lingua veg- 
giamo hauere ; & che perciò con la fua languide *- 
•ga 3 ella è folo atta à cantar le paci , & le guerre 
di lAmore , e non l 'ire , & le battaglie di Marte • 
Et fkuorifcono quefia loro opinione con l'effempio 
del Tetrarca , il quale cantandole fue p affieni amo 
rofe t nefuoi ver fi volgari hà fuperato tutti i Lirici , 

C 'irgli Elegi poeti cofi Greci , come Latini ; ladoue 
ninno Epico infimo ad hoggi nella nofira lingua fla- 
to è il quale di gran lunga appreffar s'h abbia po- 
tuto ad Omero 3 & à Vergilio . ma forfè non dicon 
nulla 3 non effendo di ciò cagione il difetto , ò valor 

delle 
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delle lingua mal'hauerhauutola Greca , & la la 
lina miglior poeti Epici , che la nostra non ha ; & 
per hauer la volgar noflra poeti Lirici , <& Elegi , 
migliori , che non hebbe ( con pace di ‘ Pindaro , or 
di Oratio ) ne la Greca , ne la Latina . Et dotte fi 
diceua chele nofìre voci , terminando tutte in voca 
li lettere , r iescono languide : fi rifonde, che non fi 
toglie à noi la facoltà di farle terminar fecondo il bi 
fogno come ne piace , o in vocale , lappandole in - 
tere , o in confonante accorciandole . benché non 
fempre la moltitudine delle vocali renda languido 
fuono come alcuni dtffero:poi che il concorfo di tali 
lettere , ò che fia nel mego della voce , ò nel prin- 
cipio , o nel fine ,6 tra l'vna voce & l'altra ,fi co- 
me Demetrio E alareo ne infegna contra i precetti \ 
0 l'vfo d ifocrate, aggrandifeono l*oratione,fe ben 
per lo hiato la rendono alquanto duretta . Ter ciò 
magnifiche , & fonorevoci fono , aura , auro , /ar- 
ufto , T efauro , Boote , aureo , e burneo , & altre 
filmili . Et F effempio del concorfo della vocale tra 
l'vna , & l'altra voce , nella nofira lingua ci darà 
il Tetrarca in piò luoghi ; ma ci contentar emo 
d'vnfolo . 

• • • • C l n fiamma amoro fi arfe. 

Ma perche noi habbiamo , & vfiamo l'apoHro- 
fo , fi come ha , & vfa la lingua Greca ; & faccia- 
mo la colli fione , non fempre nella pronuntia delle 
voci , ouc tra l vna , e l'altra fia quefìo concorfo di 
vocali , s'ode la duregga dello hiato ; poi che per 
virtù della colli fione fi perde vna delle vocali ,come 
chiaramente fi vede in quel verfo . 
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or,frond'herb'ombr antronde aure foaui. 

I quale non facendo fi la collisone tanto con 

1 vocali generar ebbe veramente fùftidio. ma 
iella lingua Latina, che colliftone di vocali non ha, 
ftmil concorfo dinota fempre grande^ga. Et Porgi 
Lio nella fuaSneide aggrandì più fpeffo l'oratione 
con quejìo concorfo di vocali, che di lettere confo- 
nanti . però fu vago di dire . 

,, Sub ilio alto 

t , D ardano ^Inchife • 

Ionio in magno . 

piu toflo che 

„ Tranftraper&remos 

Doue il concorfo delle confonanti genera flrepi- 
to & non grandeg^a . C <A Et chi non sa che 
nella latina lingua, pondo, fuoni piu graue, &piu 
riempia l' orecchie cbe,pondus,& che nella volga- 
re , di questi nomi proprij hauuti da' Greci, Creon- 
te , & Cres fonte , il primo fa più ritondo , &fo - 
noro , che il fecondo non è ; benché accresciuto di 
due confonanti ? ma da questo voflro dire fi con- 
chiude, che fi cometa nojìra lingua ha poeti Lirici, 
& Elegi,pari, ò fuperiori di bontà alla Greca, & 
alla Latina, che parimente potrebbe hauerli Epici 
di ftmil perfettione . *ATT, Io per mèhò per fer 
mo che ciò effer poffa ; ben è vero che per far quefti 
miracoli bifognarebbe , che la natura , co 1 cieli 
pioueffero fopravn ingegno il colmo delle lor gra- 
fie, al qual ingegno l'artepoi donaffe tutta lapcr- 
feìtione, che può donare • C l^on fo fe que - 

ito fujfe bafante , vihaurebbe vopo forfè per ter 

ìd ’go 
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Zp di vn'ollinato & lungo e/fercitio , & fu 
alcuni la cognitione di molte dottrine. ^ATT. 
ga l'effcrcitio , poco veramente rijplenderebbt. % 
in vii ingegno i doni della natura , & dell'arte ; ne 
* Vece euè\a dea' arte potrebbe vn' ingegno bauere , 
il quale non fojfe fornito di alcune fetente necejfa - 
rie , O" che non lapcfie almeno le concluftoni di tut 
te. auchor che Lodouico Cafìeluetro contra ogni ra 
gione s'ingegni di far confejfare ad ^ irifiotile quel 
lo , che non dijfe giamai,chc il poeta non è bi fogno, 
che fia infognato anco mezzanamente delle faenze, 
& delle arti ; poi chela poefia è fata trouata fola - 
metc(dice egli in altra parte) p dilettar e, & ricrea 
re gli animi della ro^a moltitudine . contrario in 
ciò non filo ad ^iriflotile;ma agli altri tutti che di 
ciò ragionano, et pr incip almete ad Oratio che dice» 
„ Scribedi rette fipere efl & principiti & fons . 

C^I{. Quello colmo d'influenza di grafie ce- 
leflijche voi dite ,. non sò fe fi vedrà nell'età noflra, 
ne forfè nelle altre di venire ;poi che come per if- 
chcrzp diffe vn galante huomo , Omero ,<& y ergili a 
mi J'cro afte co la poefia; & le rubarono tutto l’oro 9 
& L’argento, che ellahaueua , lafciandolc il rame, 
ilpioinbo ,& altri vili metalli. ^ATT. 7 S JOnfn- 
te così, che le ricchezze della poefia fono incfausle 
ha ella monti d'oro da arricchire milioni d'ingegni^ 
ma queflo oro , à colui che non v 'adopra il martel- 
lo della natura , & dell'arte, ch'io dijfi , non fi ffe^- 
Za cofl fàcilmente , come altri crede , & con ro^i 
ferri non fe ne può leuar faglia; che fecondo il det- 
to antico dal fonte di Agantppe non fi porta acqua 
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. CriB^ Hor ritorniamo onde fiamopa 
* hauete conchiufo il Tuffo auangar Tririo- 
.ella fattola , nel cofiume , & nella lo cutione , 
r Tririo fio auan^ar il Tuffo nella fcntenga . 
*ATT. Così ho detto, & così confermo di nuouo l 
ma ciò fi ha intendere nello vniuerfale , che per 
auentura nel poema dell' Ariosto potrebbe hauere 
alcuna locutionc migliore di alcuna vfata dal Tuf- 
fo, & nel poema del Tajfo ha forfè alcuna fentewga 
migliore di alcuna vfata dall' rtrioflo C*Af{, Be 
nefià. maroinon hauete detto nulla delle parti 
materiali della Epopea . & hauete lafciato à die- 
tro il ragionar della fìmilitudine,& comparatone, 
figura vfata molto da Epici poeti , poi che con que 
fta miglior che con altra eglino fanno apparir le co 
fe , & grandi , & manifefie . della quale per com 
viun giudicio Tririoflo è fiato diligente macfiro . 
*ATT» Delle parti di quantità , ò materiali del- 
l'Epopea rinfiorile non ragiona ; ma come alcuni 
vogliono fi può dir che non fieno piu che due , lega- 
me , & difcioglimento ; delle quali non è mcflier 
ch'io dica , poi che in vna fattola di diucrfe attioni 
fi come e quella dell' rtrioflo , non vn falò legame , 
& difcioglimento, ma molti fi ritroueranno . Delle 
compar ationi , intorno alle quali s'adopra cofi la 
fenten\a , come la locutione , non fi può negare 
chenonfia fiato ottimo artefice l'.Ariosìo , ma in 
virtù della fenten^a, poi che battendo la compara- 
tone àdar chiaretto, alle cofe, conuiene che ella 
fi formi di voci proprie , & rare volte riceue le 
trafilate : &per quesla cagione , & forfè anco per 
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sgio maggiore? ATT . Signor sì :& Là t 

;è> che la dolcetta, che nafte dal natio, f 
•< chiaro della fintenga vfita dall' Ario fio , nò 
dilettando, come horafà l* orecchie della moltitudi- 
ne, ragionando ft alhora altra lingua , conuerr eb- 
be, che T Orlando Furiofo con parti perfette dipoe 
fia appagale l'intelletto de pochi : il che non poten 
do egli fare per le ragioni dette di f opra ; ne ftegue 
neceffariamente , che inpochiljhno , ò in niun pre- 
gio farebbe . Come per effempio creder fi dee, che 
al tempo di V ergdio non mane afferò poeti Epici di 
minor pregio di lui, i quali co i lor poemi hauejfero 
dilettato la plebe affli piu , che Vergilio con la fua 
Eneide no barn ebbe fatto-, & hoggi (f aitala lingua 
Latina nella bocca de gli huomini, etiandio,chata * 
poemi perù aiuti fuffero in fino a quefta età , non ri- 
trouanlo il volgo intendente di loro , in ncfjuna /li- 
ma ftrebbono. Così appunto morendo la lingua no 
J Ira nel parlare che communemente fi fa: finga 
dubbio della Gierufilem liberata , come corpo piu 
perfetto , & ordinato fecondo l'arte , ft farebbe 
fiima maggiore , che dello Orlando Furiofo come 
abbondcuole delle imperfettioni tante volte già 
dette . CAJ{. Basta all'. Ariosto, chcvoi in que- 
fiapar£e conchiudiate in fhuorfuo, dicendo, che 
hoggi nella bocca delpiù degli huomini ha maggior 
grido che il T a/fo non ha . Vamcnire è noto à Dio 
filo i di cui non fi ha ccrtcgga diterminata . egli 
viuegloriofo y & viuerà ; &gli vieti dato il nome 
di poeta , non folo dalla moltitudine, come voi dite, 
ma daprofe/fori di buone lettere ancora . ,A T T. 
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.nè non li toglio ne il nome di poeta. 
n\a della loda , che gli fi conuiene , co, • 
jr artefice di quanti prima di lui ordirono 
anco di quanti nell' auuenir e ordiranno poema j. 
le al fuo . Et ciò detto , perche era già in ordine 
da defìnare , in piè leuatofì il fignor Trincipe , poi 
data V acqua alle mani , à tauola fi affettarono . La 
doue altri difeorfì di maggior con fider adone che 
il ragionamento hauuto furono condimento delle 
viuande • 
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